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AL CONTE 

BONOMO ALGA ROTTI 



M i c h e l e s s r . 




Oichè attendete con tanta impa- 
zienza il carteggio del Prin- 
cipe Reale di Svezia , oggi Re^ 
voi Conte di Scheffer , in quel tempo fuo 
4/o , ve lo mando per non differirvi pili 
lungamente il piacere di leggerlo . Que- 
fic lettere fono fiate ferine in Francefe , 
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ma ufcite appena alla luce fono fiate tra- 
dotte in Svezzefe , in Tedefco , e in In- 
glèfe . Prefentemente una belHJfima edi- 
zione f e ne fa a Parigi. Io pure ho volu- 
to arricchirne la lingua nofira . 

Conofcendo pienamente il voflro cuore , 
prevedo il vivo diletta , con cui vedrete 
in quefle lettere l'umanità , e la piace- 
volezza dell 7 indole congiunta alla più 
viva immaginazione in un Principe , che 
prevenendo l'età fapeva già a 14. anni 
diftinguere i fuoi doveri come Rf^e co- 
me Cittadino , ed era in ijlato di efami- 
nare foggetti di morale e politica ragio- 
ne carteggiando col fuo dotto , e felice 
Mentore , /' Attico Svezzefe . Leggendo 
quefle lettere vi parrà di vedere il gio- 
vine Principe ora fra gli ameni viali di 
Drottningholm , al fianco d' una Madre , 
la cui Corte è f cuoi a dé coflumi ^ delh 
Letteratura , e della Filojofia ; ora fra l 
ombre dilettevoli di Ckholmgund , doie 
fin dalla più tenera età e' fi prepari 

un 



itn ozio dolce, e tranquillo nel feno delle 
Arti, e delle Lettere . Quefio è il vago 
foggiorno , dove Gustavo lieto , corte* 
fe , e pih amabile di tutti i privati , che 
lo circondano , fa egli fteffo la delizia 
della focietà ; dove tiafcuno , non come 
prejfo £ un Re 1 , ma d' un fuo eguale, re- 
gola a fuo talento i proprj piaceri , ed il 
tempo ; felicità rara alle Corti ; Ckholm* 
gund fotto la mano artefice di Gustavo 
diviene di giorno in giorno più bello » 
Ivi la Natura colle verdi colline , colle 
ridenti campagne , colle opache felve ha 
aperta la via all' Arte , e V Arte abbelli- 
re la Natura . Ckholmgund è l 1 Orto di 
Sor dica, che Ciro flejfo mojirava all'efle- 
ro Lifandro . Se contemplando V ugua- 
glianza, e la bellezza degli alberi , gli 
ampj , e diritti viali , i limpidi laghi , 
i ben condotti canali ^ gli ameni bofchet- 
ti, le varie vedute dell' ombrofo Parnaf- 
fo, taluno dicejfe a Gujlavo , comeLifan* 
droaCiro: Io ammiro colui, che ha di- 
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fegnate , e difpofte tante cofe si belle ; 

Gujlavo potrebbe rif portiere , come il Mo- 
narca Ter fi ano : Quel , che tu vedi , V ho 
io fteffo difegnato , e difpofto : molti al- 
beri ho io piantati di propria mano. G/' 
innocenti piaceri de 9 buoni Re in tutti i 
Secoli fono gli (leffi . Ah ! che la Jlejfa 
forte , la quale non folo fottomife a Ciro 
le debellate Nazioni , ma induffe anche 
popoli lontanijfimi , liberi , e indipenden- 
ti , a Jottoporfi alle fue leggi , induca me* 
deftmamente gli Svezzefi a non rendere 
inutile la majjima^ che la virtù ha ferir* 
ta nel cuore del loro pacifico Ciro , e fere, 
cioè) la giujfiziaj e le leggi i limiti del 
regio potere! 

Ho fimilmente tradotto F elogio , che « 
S. M. ha fatto del Re fuo padre . Felici 
i popoli , prejfo cui i figli de 9 Re travano 
nel cuore paterno foggetto di fimili elo- 
gi , mantengono fui Trono te virtù de 9 
loro antenati > e fano dipingerle con sì 

vivi colori! 

ti , Vi 
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Pi ho aggiunta la traduzione de* di/cor* 
fi , che il Re ha tenuti dopo il fuo avve* 
nimento alla Corona , e che meritano tan* 
to pih d y ajfer tradotti nel noftro idioma , 
che lo ftiU , ed i /entimemi di quefto 
Monarca eloquente Somigliano perfetta 
mente a quelli di Roma antica . Guftavo 
Re parla dal Trono della liberta , come 
i nemici de' Re ne parlavano ?iel Senato 
Romano ; fegno man't/efto , che non il 
regio grado , ma la violazione delle leg- 
gi mena alla /chiaviti , ficcome non la 
/amo/a denominazione di popolo libero , 
ma la coftante autorità delle leggi prova 
la libertà d 1 una Nazione . Ma gli uomi- 
ni /ono fiati /empre ingannati dai nomi y 
e dalle apparenze . Sovente i Governi in- 
fermi temono il Medico in vece di temer 

m 

la piaga, e diffidano della mano, che Zo- 
la pub curarla * 

In quefio libro ricono/cerete i nomi , e 
i luoghi y che vi aveva già de/critti, ei 
ritratti /edeli y che vi aveva imper/etta- 

A 3 meri- 



mente abbozzati ; nel modo ftejfo che # 
grazio/o fle ha ricono/ciuto nelle voftre 
lettere il degno fratello del filofofo , a 
cui il gran Zio di Guftavo ha eretti i 
maufolei con quella mano y che sa traf* 
tare la penna , e la fpada . 

Stocfzholm ao. Luglio 1772. 





IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE , 
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io. ^Aprile 1756. 
Stockholm . 
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0 1' onore cT intraprender oggi con 
V. A. R. un carteggio y che avrà 
folo per oggetto lavoftra inftru- 
zione . Se V effetto mi renderà fe- 
lice a fegno di contribuirvi , mi 
troverò un giorno carico di gloria ,* fe per di- 
favventura infruttuofi diveranno i miei sforzi , 
avrò foddisfatto almeno alia cofeienza , e giù- 
ftificate le mie intenzioni agli occhi di coloro , 
che hanno diritto di efaminarie . 

Voi fiete , o Principe , dotato d' ingegno ; e 
avanzato nel corfo de' voftri ftudj, più che al- 
tri ordinariamente noi fono dell' età voftra . All' 
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infinita bontà d'Iddio, che riguardo a* doni na- 
turali nulla vi lafciò da defiderare , Voi dove- 
te prima di tutto quefta felicita 1 la dovete al- 
la tenerezza degli Augufli genitori , ed alla lo- 
ro attenzione per Voi' la più illuminata, e la 
più diligente che fofle giammai ; la dovete air 
aflìdue cure di* tutti quelli che finora vegliaro- 
no alla Voftra educazione, foprattutto alle va* 
ile cognizioni di colui (<z), che guidò i pati! 
della Voftra fanciullezza , que 1 primi paflì , che 
di tutti gli altri bene fpeflò decidono ; la do- • 
vete finalmente a' voti di tutta la Svezia , che 
dal momento di Voftra nafcita non ha maicef- 
fato di porgere al Cielo per Voi , nella cui con- 
fervazione ha collocata la fperanza d'un avve- 
nire felice , ben certa che Voi non ingannerete 
la fua efpettazione. 

Volgendo folamente gli occhi a quella pit- 
tura delle obbligazioni contratte , vi fcorgerete 
in compendio ]' ordine de 1 doveri , che dovrete 
adempire per tutto il corfò della vita : vi ve- 
drete gli obblighi Voftri verfo Dio , verfo i ge- 
nitori , verfo T altre perfone; e finalmente, co- 
me Principe nato al Trono , verfo lo Stato , 
che dovrà eflcre un d\ da Voi governato. 

( a ) Il Conte di Teffin . 
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Se non fapefte , o Principe , dalle lezioni di 
morale , che vi fono fiate già date , che tutti 
quelli differenti doveri hanno un fol principio, 
fcoprireiìe facilmente quella gran verità , esa- 
minando con un poco d' attenzione ciocche ho 
avuto F onore di dirvi . Vedrelle , che in gene- 
rale avete de' doveri, perchè avete ricevuto de* 
benefizj ; e ficcome tutti quelli benefizj fono (la- 
ti relativi a 5 vollri jpifogni , ne conchiuderefle , 
che i bifogni , e la felicita dell' uomo conten- 
gono il principio d' ogni morale . Senza dubbio 

■ 

ne dedurrete anche quelV altra confeguenza , 
cioè , che la gratitudine e la più bella di tut- 
te le virtù . 

Ma non mi fermerò di più su quelle prime 
nozioni , che già avete . Il mio piano è di por- 
vi fotto gli occhi in quelle lettere le verità mo- 
rali , che. non vi fono Hate fpiegate , e liberar* 
vi in tal guifa da ciò , che hanno forfè di trop- 
po feccante , e disguftofo quelle delle Scuole . 

Debbo nondimeno , prima di entrare in ma- 
teria , rammentarvi fino a qual fegno Voi lie- 
te giunto di quefti vollri lìudj , e additarvi in 
poche parole la llrada , che ancor vi rimane . 
Avete veduti gli uomini nello (lato di natura ; 
gli avete veduti in quello delle focietà partico- 
lari ; 



lari, che fono la paterna, e la conjugaje ; f>i-> 
fogna ora moftrarveli in quefta vada , e uni- 
verfale , che fi chiama focietà civile , la quale 
ha potuto fola mantenere e perpetuare le al- 
tre , e fola può condurre gli uomini a tutti i 
gradi di felicità fperabili, e ottenibili in quello 
mondo ? 

La morale , o fia fcienza de' doveri , allorché 
tratta degli obblighi in particolare della focie- 
tà civile , cambia nome , decorandogli di quello 
di Politica , nome a' dì noftri divenuto quafi o- 
diofo , perchè bene fpelTo adoperato per ifpie-» 
gare una condotta doppia , e artifìciofa , ma 
che nel proprio fenfo, e nella fua origine gre* 
ca figniflca la fcienza del Governo civile , eh' 

di tutte la più nobile, e la più necelfariaal 
genere umano f 

• Qui imparerete a diftintamente conofeere i 
doveri de' Sovrani , e de' fudditi ; vedrete con 
qual fapienza , e con qual incatenamene chi 
governa , e chi obbedifee fi trovino talmente 
congiunti nella via della loro fcambievole feli- 
cità , eh' è imponibile non vi giungano , o non 
le ne difeoftino nel medefimo tempo, e fempr? 
per leftefle cagioni, le quali cofìituifeono , per 
così dire , 1' anima della politica , e che quanto 
• Ptè 
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più I? cornicerete a fondo , tanto maggiormen^ 
te v' influirete nell' arte di regnare , che può 
chiamarli propriamente il meftier Voftro . 

Lo Stato, che un giorno governerete , nonfe 
pertanto il folo nel mondo ; altri più o meno 
potenti , più o meno vicini al Voftro , com-; 
^pongono tutti inlieme una fpezie di focieta , nei- 
la quale ciafcheduno ha de' doveri da adempire 
verfo gli altri , fecondo i fuoi rapporti , e le 
fue relazioni con eflì t La fcienza , che infegna 
fonili doveri , fi chiama Diritto delle genti , ed 
è talmente proffima alla politica , che non co- 
nofcerete mai perfettamente V eftenfione deli' 
una fenza aver bene fviluppate tutte le parti 
dell' altra , 

Farò tutto il poffibile per prefentarW quefti 
oggetti coli' ordine , e coli' evidenza necelfaria 
per imprimerli non folo nello fpirito, ma nello 
ftefTo cuor Voftro , poiché, trattafi più di porre 
in pratica, che d'imparare. 

Vi ho intefo dire , e Io confeiTo , con foddis* 
fazione inefplicabile , che fra i grand' uomini 
dell' antichità , Trajano , e Marc' Aurelio fopra 
tutti , v' erano comparii modelli da imitare , e 
feguire . Non dipenderà certamente , che da Voi* 
Vffferc un giorno per il voftro fecolo ciocchi 

quegl* 



Il 

tjuegl* illuflri Principi furono un tempo per H 
loro : ma ardifco dirvi , che per a (famigliarli vi 
abbifognano delle virtù , che non s' acquiftan© 
co 1 foli voti. 

Sarò tutta la mia vita col^più profondo ed 

affettuofo olTequio. 

- 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE . 
15. Marzo i7Sf< 

VI fo molto grado , e mi fon pur cari qu<2' 
contrafTegni di amicizia , che da qualche 
tempo m' avete dati . La voftra pigrizia , ed in* 
fiabilita , di cui mi fon fempre lagnato , non mi 
fan più temere per Voi , ne pegli amici voftri > 
avendo veduto , che fiete buono da fcrivermi re- 
golatamente, ed anche fenza aver ricevuta al- 
cuna rifpofta da parte mia . Potrei dir per ifcu- 
fa, che ho voluto provare quali sforzi avrelle 
fatti a mio prò ; ma fono ingenuo , come faper 
tp, e vi confeiferò con femplicita, che i patta- 
tempi , i balli , la dilazione , in cui viffi , mi 
fradornarono di rifpondervi prima . Ora che le 
occupazioni ferie della Quarefima fuccedettero 
al piacere del Carnevale , farò più efatto , e fin 
mi contento , che non me ne fappiate alcun 
grado. Non fo verun facrifizio, quando fpendo 

per 
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per Voi tutto quel tempo, che potrete richie- 
der da me. Concambieròmale per oggi le nuo- 
ve importanti , che mi avete date . Non ne ho 
alcuna da potervi mandare. Il Re di Spagna fi 
muore affai lentamente . Quello di Portogallo 
ne ufci netto . Quello fecolo è pur cattivo t 
Nondimeno mi accorgo , eh' io farei imbarazza* 
to, ed incerto , fe doverti fcegliere fra i fecoli 
paflati . Il male prefente è quel folo , che al 
vivo ci punge. , 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 

18. Marzo. 

Ti TOl mi accufate d' infingardaggine , e d' in- 
" coftanza. Se alcun di noi foflTe tale , fa- 
rete voi dertò. Vi ferirti regolarmente tutto V 
inverno. Mi fon lagnato quali in tutte le mie 
lettere della voftra negligenza in rifpondermi ; 
ed ecco la prima volta , che ricevo nuove da 
voi . Dopo ciò non dovrefte accularmi di que- 
lla pecca . Voi fteflb confeflate , che i diverti-» 
menti della vernata v' hanno tolto lo fcrivere . 
Non so, fis quella fi debba dir diligenza . Bada 
così ; e fon contento, perchè mi promettete di 
clfere più follecito in avvenire . Vi lagnate a 
ragione della mancanza delle nuove . Secondo 

voi 



voi il Re di Spagna fi muore troppo lentamen* .è 
te , ed io penfo il contrario ; Volete dunque , 
the portiamo ancor le gramaglie ? Non vi pa- 
té , che T abbiamo portate indoifo abbaftanza ? 
Da due anni in qua un lutto dietro all' altro; 
e prefentemente , quando fi fpera y che fia fini- 
to , volete che il Re di Spagna fen vada . Ob- 
bligatilfimo . Per ora balla . L' abbiamo già por- 
tato gran pezzo . ! 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE . 

iy. Marzo 1759. 

BIfogna , che il colore degli abiti , che porta- 
te fia unà gran faccenda per Voi , poiché 
ècco la quarta volta , che vi rammaricate per 
noja dell'abito nero . Per queli' amicizia , che 
pafla fra noi ; mi permettete di dirvi , che que- 
ilo fi chiama in buon Italiano una vera Zerbi- 
neria . Per ifpkarvi , fe fia potàbile , tutto io 
fprezzo per fiflfatto carattere ■ j non avrò tema 
di dirvi i che vi fa decadere dalla ftima degli 
Uomini , e men piacerete per colpa d' elfo a tut- 
te le donne . Quefto Ceffo , che viene accufatd 
d' eflfer leggiero , giudica peti rettamente dei 
fello noftro . Vuole , che lo fpirito noftro fia di 
tempra foda e virile -, e niente è a ciò più con* 

tra- 



irario , eh' effer tutto giorno occupato dalla 
propria iindura . Pregovi non pertanto di non 
confondere quefta , eh' io biafimo , colla nettez- 
za, ed attenzione , che vi debbo molto racco- 
mandare , circa il voftro veftire . Voi avete , lo 
so , buona Logica nella tefìa , ma fopra tal pur*- 
to pigliale la cofa a rovefeio . Volete efler lin- 
do , ornato , efquifito in veftire , e non vi cu- 
rate di cercare in ogni cofa la decenza , e il 
decoro? Credetemi , caro Principe , che quefto 
e uno ftorto difeorfo , è che farete degno di com- 
paffionc , fe dopo la lode e 1' ammirazione degli 
abiti , la voftra pei fona verrà a fchifo ad altrui . 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFÈR. 

30. Marzo 1759. 

HO molte nuove da darvi . Il Re di Scagna 
è colla morte in gola . La fua malattia 
proviene dal dolore cagionatogli dalla morte del- 
la Regina . Egli ha ordinato , che dopo il fuo 
pafTaggio la Regina vedova debba prendere il 
governoudel Regno . Qiiefta PrincipefTa dee ef- 
fcrne molto contenta . Ella non fe V afpetta- 
và . Non può che lodarfi del contegno del Re 
verfo di Lei . E' vero , che il fuo Regno farà 
di breve durata , ma ella potrà abufarfene ; e 

chi 
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chi fa, fe rinuncierà al fuo potere sì facilmen- 
te, come lo ha guadagnato? Forfè tutto quel- 
jo, eh* efla ha fatto pel Re di Napoli, non era 
che' un preteflo per colorire la fua ambizione, 
e nuocere più agevolmente al Re delle Spagne . 
La differenza de 1 caratteri degli tJomini è an- 
golare, e affai fìrana. Efaminiamo due Re de' 
giorni noftri . Vedo da un canto il giovine Re 
di Spagna full 1 orlo della tomba per doglia di 
aver perduta la moglie ; dall' altra il Re Sta- 
nislao , che provate le maggiori vicende , e le 
peggiori disgrazie , che dir fi portano , fenza 
che feoprafi nel fuo vifo indizio alcun di tri- 
uezza . Quale diffimiglianza / Gli Uomini fono 
pur di natura differentiffima , e particolare ! 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE . * 

ix. aprile 1759. 

VI rendo infinite grazie delle nuove , che 
ultimamente mi avete date . Confeffo , che 
un tale attentato contro la perfona del fedel 
miniftro del Re di Portogallo moftra nello fpi- 
rito de' ribelli una pertinacia , che dee far tre- 
mare il Re medefimo per la prefervazione del- 
la fua vita , che già un* altra volta falvò per 
miracolo . Bifogna fperare , che Dio veglierà an- 
cora 
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cor* l'opra di lui , e ciò tanto più , che pare 
che quel Principe non abbia meritato , che V 
amore e la gratitudine di coloro , che attual- 
mente fon si accaniti a volerlo morto . Ma non 
fate voi , Principe , rifleflìone veruna di utilità 
generale pel genere umano fopra quella parti- 
colar coftituzione del Re di Portogallo ? Con- 
fello che più d' una men cade in penfiere , che 
per altro non credo di potervi confidare , fe non 
dopo averne ricevuta da voi fteflb la permif- 
fione . Oggi intanto ho V onore di dirvi , che il 
noftro cornane amico ha perduta la lite , da cui 
dipendeva , come fapete , tutta la fua fortuna . 
Egli è rovinato , e non fi lagna . E' infenfibili- 
ta forfè quefta , o forza di fpirito , e di ragio- 
ne ì Che ve ne pare ? li fuo carattere mi la- 
fcia in dubbio . Principe , io fon tutto voftro ; 
ma debbo io dirvelo ancora ? 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 

13. aprile 1759. c • 

VI ringrazio dell'ultima voftra. E' giufta la 
compaflione che avete verfo il Re di Por- 
togallo coftretto a vedere il fuo popolo a tal 
furore condotto di voler la fua morte , fenza 
che gli abbia dato motivo di farfi odiare . Avc- 
- , B te 



te ragione . Egli e ben degno di compaflìoné ; 
ma Enrico IV. era ancor più infelice . Benefi- 
co , e padre de' fuoi fudditi , non ebbe per pre- 
mio delle Tue cure paterne , che T odio loro ; e 
non aveva la confolazione di vederi! compian- 
to . Quafi tutta V Europa era coliegata contro 
di lui , e ne bramava la morte . Il Re di Por- 
togallo non ha meritato F odio de' fuoi fudditi ; 
ma nulla fece per meritarne 1' amore . Egli è 
pertanto felice avendo un amico , ed avendo 
potuto confervarlo . Un amico è un teforo ben 
preziofo , e ben raro per tutti gii Uomini , e 
per li Principi fpecialmente . Ecco le mie prin- 
cipali rifleflìoni intorno a quello fucceflò . Scu- 
satemi fe non rifpondo per ora al refto della 
lettera voftra . La cena m' attende , ne mi per- 
mette finire . Rifponderò poi nelT ordinario che 
viene . 

IL CONTE DI SCHEFFE& AL PRINCIPE , 

14. ^Aprile 1759. 

MOIto mi fpiacerebbe , Principe , di turba- 
re i voftri panetti . So che all' ordinario 
buon appetito dell' età voftra aggiungete la 
fquifitezza del gufto , che non e sì comune , nfe 
si felice in fimile età . Comunque fiafi , vi vuol 

al- 
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altro per farmi tener buona la fcufa , che mi 
adducete, e mi lufingo ciò non ottante che 1* 
rifpofta , che mi dovete , mi perverrà tuttavia . 

Voi fate una rifleflìone fu lo flato prefente 
del Re di Portogallo 4 che in certi punti e giu- 
ftiflìma . Certamente non batta che i Re nulla 
facciano per alienare da fe il cuore de 1 loro fud- 
diti . Bifogna ancora che tutto mettano in ope- 
ra per cattivarfeli , e fottometterli . Ma guar- 
diamoci di giudicare su quefìo punto il Re di 
Portogallo. Conofciamosi poco voi, ed io fitto* 
ria del fuo Regno * che potremmo correr peri- 
colo d' eflere ingiufli formandone giudizio fecon* 
do le fcarfe noflre e mal fuffìcienti nozioni . Chi 
sa fe queflo Principe ha mante§(Uto Y ordine * 
e la giuflizia ne' fuoi Stati ? Se è flato dolce e 
affabile verfo tutti ? Se ha date con piacere 
tutte le ricompenfe * che potea , e punito con 
difpiacere quando doveva ? Non fono quefte vir- 
tù flrepitofe , che facciano rumore in Europa ; 
nondimeno fono virtù * che rendono felice il pò* 
póia, quando il Sovrano le poflìede. 

Addio , Principe . Bifogna eh* io .finifca * So 
che non amate le lettere lunghe ; ma non fini- 
rò fenza ringraziarvi del conto che fate d' un 
amico vero , e dabbene . Siate certo , che chi 
1 - ? * B % co- 
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conofce il pregio d' un tal teforo , e molto vi- 
cino a trovarlo . 1/ attrazione , che fa la bafe 
ilei fiftema del Mondo, ha forfè maggior forza 
nel cuore umano , che in tutto il refto delia 
Natura . 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER , 

15. aprile 1759. [ 
TN quello punto ho ricevuta la lettera voflra . 

A ragione mi rimproverate d' aver inconfi- 
deratamente creduto , che il Re di Portogallo 
nulla faceffe per guadagnarfi V amore de 1 fud- 
diti . Non conviene , lo confelTo , accufare una 
perfona , fenza edere perfuafo di farlo a ragio- 
ne . Dall' altrettanto efaminando diligentemen- 
te* le particolarità dell' aflalfinamento del Re di 
P. . . . trovo , che non vi aveva che un picciol 
numero di congiurati^ che non erano guidati a 
quello attentato , che da un' eccedente ambi* 
zione , e non da un odio perfonale . Addio . 
Non ifcriverò più a lungo , poiché la Polla par- 
te più fpeflo in quella fettimana , che nelle 
altre . 
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IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 

- 

# 16. Aprile 1759. 

VI ho prometto nella mia lettera de' 13. <fi 
rifpondervi full' ultimo artìcolo della vo- 
ftra . Voi mi date una nuova che molto mi 
fpiace , col dirmi che il noftro comune amico ha 
perduta la lite , e dimandate cofa io mi penfi 
intorno la fua condotta . E* difficile di giudicar- 
ne . Se T infenfibiiita e cagione , eh' ei non fen- 
te la fua disgrazia , egli è felice . Se air incon- 
tro ei la vince per la forza del fuo fpirito , me- 
rita d' eflere ammirato , e lodato . In tal cafo 
portiamo dire , che non ha perdute tutte le fue 
ricchezze , poiché gii rimane uno fpirito , che 
gli fa fopportare quafì da Eroe le più gravi 
disgrazie. Mi avete promeflb di comunicarmi il 
voftro fentimento fopra tal punto . Fatelo , eh* 
io caldamente vi prego. 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE • 

17. Aprile 1759. 

AVete ragione di riputar felice il noftro ami- 
co , che foffre sì pazientemente la fua dis- 
grazia ; ma vedo , che non volete dirmi cofa. 
1 penfate del principio della fua raftegnazione . 

» Ì lo 
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10 rifchierei su di ciò il mio parere fenza pre- 
tendere , che T adottiate fe non fembravi giu- 

fio . Ho oflervato , che il Signor di fenza 

aver mai fatto gran cafo delle ricchezze j $ c 
nondimeno tempre condotto come perfona che 
defiderava d 1 ufcire dall' altrui dipendenza quan- 
to alla. felicita della vita . Egli è giunto per 
vie iegittime ad una confiderabilifiìma fortuna: 
ha goduto delle fue comodità come uno che co- 
noscevano il pregio . Dopo ciò parmi difficile 
d'immaginare, che l' infenfibilita gli faccia vede- 
re con occhio tranquillo la fua rovina . Da un* 
altra parte ho avuto occafion di chiarirmi più 
volte , che il nollro amico fa confiftere la fua 
vera felicita iti cole, che tutta la ricchezza del 
mondo non può procurargli , cioè nel!' effere li- 
mato dalle pedona , eh' effo ftima , nella pace 
della cofeienza , £ ne' fentimenti del cuore per 
quelli eh' egli ama . 

Ecco le due ofTervazioni , che , per quanto par- 
mi , mi mettono in iftato di conchiudere , che 

11 noftro amico perdendo la (ua fortuna ha vi-? 
vamente fentito eh 1 ei non perdeva la fua feli- 
cita . Ei riguardò certamente per qualche mo- 
mento con dolore la neceffita , in cui fi ritro- 
va di dover fervire per vivere ; ma quello che 
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in qtieffa oceafione provò dal canto degli ami- 
ci , e del pubblico , V ha ben pretto riconforta- 
to nel fuo acerbo , e irrimediabile affanno . Co- 
si egli ha trovato nella fua fteffa fenfibilità i 
mezzi di poter mirare la fua disgrazia con in- 
differenza , So , Principe , che il voftro più ca- 
ro diletto è di occuparvi ne' grandi Oggetti , che 
la fcena del mondo prefenta, nei doveri dei Re 
e nella felicita de 1 popoli . Cosi io conto di par- 
larcene fpelfo. Nondimeno bifogna che mi per- 
mettiate di chiamare qualche volta i voftri fguar- 
di fugli avvenimenti 'di minore importanza pel' 
genere umano , ma non perciò men atti a far 
conofcere gli Uomini j conofcenza che dee tene- 
re il primo luogo fra quelle de 1 Re . 

IL PRINCIPE Àk CONTE DJ SCHEFFER . 
18. Aprile 1759. 

VOi mi rimproverate di non avervi dettala 
mia opinione circa la raflegnazione ; ma 
io non conofco abbaftanza il fuo carattere per 
darne' giudizio . L'opinion voftra su quefìo pun- 
to è giuftiffima . Egli dee confolarfi , fe penfa 
bene . La riputazione , la buona confidenza , e 
T amicizia fono ricchezze , che non dipendono 
lialla cieca fortuna ; di perder le quali non te- 
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fenza poterla arreftare • Io non ho punto dubi- 
tato , che il Signor di . . . non trovafle nello 
fcrigno de' veri amici il bifogno da opporre alla 
povertà, e fono certo che s adoperarono a ga- 
ra fcambievoimente per aver la forte di dargli 
prove della loro amicizia . Mi rinfacciafle gik 
giorni , eh' io non era vago di lettere lunghe ; 
ma fpero che ora non mi farete più quello rim- 
provero. 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 

»». .Aprile 1759. 
HT 1 Rovai • finalmente la voftra lettera de* 25, 
di Marzo, eh' io aveva perduta , giungen- 
do qui. Voi mi rimproverate , ch'io fono occu- 
pato unicamente nel mio veftire . Non poifo ne- 
gare d' avervi parlato ben quattro volte di lut- 
to . Nulla polfo allegare per mia difefa • E 1 un 
fatto . Dirò folamente per ifeufa , eh 1 io non 
amo il color nero . In fecondo luogo ficcome 
fono un poco incollante , cosi mi piace di can- 
giar abito fpeffo , cofa che mi viene tolta in 
tempo di lutto . Nondimeno ho torto , ve lo con- 
feffo , di avervi annojato co' miei lamenti fopra 
la continuazione del lutto . Temo di ricadere 
nella prima mia pecca , e perciò faccio fine . 



IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE, 
25, Aprile 1759. 

LA voftra lettera de' 18. del mefe corrente 
è piena di rifleflioni , che fanno onore al 
voftro bel cuore . Per non trattenerci troppo 
fui medefimo foggetto, avrò il contento dì par- 
larvi oggi d' una nuova , che ho ricevuta da Pa- 
rigi . Il Sig. di Silhouette è flato fatto Gabel- 
liere Generale, Voi fapete, che quefla carica fu 
iftituita per il gran Colbert , e che fotto altro 
nome è la ftefla , che quella di Sppraintenden- 
te delle Finanze foppreffa " al tempo della dis- 
grazia del Sig. Fouquet . Siccome tutta i' am- 
miniftrazione del regno fi raggira fopra il Ga- 
belliere generate , e dipende da lui , voi vedete 
bene , Principe , che quefto porto è uno de' più 
confiderabili , ai quali in Francia fi poffa afpi- 
rare . Il Signor di Silhouette da lungo tempo 
è fiato giudicato il più capace foggetto in tut- 
to quel regno di ben amminiftrarla ; ma nefiu- 
no ardiva fperare , eh' egli ci foffe mai pervenuto 
atteiè le ragioni , che farebbe lungo a voler qu\ 
tutte ridire . Ma finalmente e' e giunto , ed io pur 
giungo a ciò eh' io voleva aver f onore di dirvi . 
Sapete voi, onde ha cominciato il fuo importante 

Mi- 
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Mintf ero ? Oh / si , fenza dubbio direte voi , da 
qualche operazione ingegnofa , che frutterà mola- 
to foldo al Re fuo Signore . No ; egli s'è di- 
chiarato col Re d' efler incapace di far cofa 

• 

alcuna per fuo feryizio, fe non gii dava un af- 
filiente di maggior abilita della fua ; e gli ac- 
cennò una una perfona forfè ignota alla Corte , 
ma illuftre fra quelle , che fi fon date al Com- 
mercio , ed alle Finanze . II Sig. Forbonais au- 
tore de* migliori libri , che noi abbiamo oggidì 
in tal genere. Ha fatto iftituire pe/ queft'u©- 
mo illuminato una carica con ventimila lire d' 
aflegnamento fotto nome di Cu/lode del "Depùfi- 
to del Gabelliere Generale . In tal guifa , Prin- 
cipe , un Miniftro , che tanti uomini mediocri 
hanno efercitato con confidenza , pare troppo 
difficile a quegli , le cui fole forze fono fiate 
giudicate bafianti per recarfi fopra di fe tutto 
il pefo , Cosi il vero merito fi fpaventa laddo- 
ve gì' ingegni mediocri vanno con ficurezza , e 
l'uomo grande fente, che per fare cofe grandi 
bifogna impiegare uomini atti al pari di lui , 
Egli cerca cotefii a rifehio di fpartir' feco loro 
la gloria dell' efito , ben diflìmile da que' genii 
fofpettofi, e gelofi, ai quali la riputazione al-» 
prui pare una dimmuzion della propria . Vuoili 
i fpe- 



fperare che fotto un Miniftro, qual vi défcriflì 
il Sig. di Silhouette , noi vedremo alla fine uà* 
amminiftrazione di Finanze , che potrà fervir di 
modello agli altri Stati ; il Re foccorfo nei pub-* 
blici bifogni , e il popolo rifparmiato in quefti 
foccorfi , che non poflbno venir che da lui , co- 
jfa, che non avrà luogo fe non quando farà ri- 
Coluto quefto problema politico : trovare la più 
perfetta uguaglianza. nelV impoftzione de" tributi , 
C la Dia la meri difrendiofa di efigerli . 

fL CONTE DI SCtìEFFER AL PRINCIPE . 

« 0 

, 28. Aprile 17 59. • i 

IL voftro filenzio , o Principe , mi fa giudi- 
. care , che il foggetto dell' ultima mia non 
fìavi piaciuto . Forfè la materia ri farà parfa 
un po' troppo grare , ed io forfè ho avanzato 
qualche proporzione , che non vi garba ; ma che 
nondimeno non volete impugnare per cortefia . 
Checche ne fu, non dirò altro. La voftracor- 
rifpondenza mi è sì cara , eh' io farò mio ogni 
voftro piacere * e dirò anche le voftre voglie , 
fe la ragione non ve le proibiffe ; e podo pur 
che ne avefte , fe 1' amicizia non mi obbligante 
a rimproverarvele ; D' altro qui non fi parla 
Prcfentemente , che de' Cavalieri della Spada , 

che x ■ 



che ieri fece il Re nel Capitolo adunato a tal 
fine . Tutti convengono , che la giuftizia fola ha 
prefieduto ad una- tale creazione . Quella è fra 
tutte le virtù de* Re quella , che loro procura 
la più foda gloria , perche è la più utile al ge- 
nere umano; ma efla è forfè la più difficile da 
praticare , poiché i Principi fono inceflantemen- 
te follecitati dagi' intereflì particolari , che fi 
oppongono alla giuftizia . Se voi' amate quella 
virtù , non dubiterete de' miei fentimenti verfo 

li ' 

di voi. 

* 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER , 
29. Aprile 1719. 

VOI mi rimproverate di non aver rifpoflo al- 
la voftra de' 23. Effendo rimpatriato a' dì 
paffati , mi ufcì di mente di fcrivervi . Spero 
che quefla volta mi perdonerete. Avete ragio- 
ne di dire , che la giuftizia è una delle miglio- 
ri qualità dei Ré . I Re fono fatti per la felici- 
ta de' popoli ; per confeguenza quella qualità 
che può meglio contribuirvi , merita d'aver fo- 
pra le altre la precedenza . Molti cercano que- 
fla qualità eflenziale, ma pochi la trovano . Fe- 
lice il Principe , che la rintraccia , e la fente . 
e più felici que' popoli , che hanno un tal Prin- 
cipe 
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cipe , purché ne conofeano il pregio . Pregovi 
di comunicarmi 1' ordinario proflimo le voftre ri- 
fleflìoni fu quello foggetto « 

IL CONTE DI SCHEFFER* AL PRINCIPE," 

6. Maggio 1759. 

C Ertamente un Principe, eh' e giudo per na- 
tura , è più felice di colui , che dee far vio- 
lenza a fé fìeflò per eflerlo ; ma non perciò que- 
(li meno lodevole, anzi fe gli debbe una grati- 
tudine proporzionata all' impéro , eh' egli ha fa- 
puto prendere fopra le fue paffioni . Ambedue 
fono , come voi 1' offervafle beni/fimo , un tefo- 
ro ineftimabile per gii Stati ad effi foggetti ; e 
non crediate , Principe , che vi fia. un popolo 
nel mondo , che non conofea il pregio d' un tal 
beneficio della Provvidenza . Non ve ne ha cer- 
tamente alcuno , che non abbia avuta la disgra- 
zia di vederfeae privo talvolta , e quefla sven- 
tura cpfta per 1\ ordinario sì cara , che ne dura 
lunghiflìmo tempo la memoria , Del retto ben- 
ché ogni individuo dell' umana generazione fia 
pur troppo inclinato al vizio , e fìngolarmente 
all' ingratitudine , eh' e il più odiofo ; nondime- 
no non vi ha alcun efempio , che un' intiera na- 
zione fe ne fia ref» colpevole . I Benefattori 

del 
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del Moneta ( tutti i Principi giudi fono in que- 
llo numero ) fono flati 1' amor di co*>ro , che 
hanno refi felici La pofterità ih tali cafi non 
ha avuto bifogno di riformare il giudizio de' 
contemporànei . E come potrebbe effere altra- 
mente? I Principi fono collocati sì alto, ladi- 
ftanza e tale , che L 1 orribile gelofia', che fpeffo 
fpedifee il rimanente degli uomini di renderfi f 
un con V altro giudizi* , non ha alcuna prefa 
fopra di effi. Il loro merito fi flima ognor quan- 
to vale , ed anche più che non vale . Lo fplen- 
dorè, che circonda la loro perfona , viene a co- 
municarfi alle loro virtù , di maniera che fi può 
dire con verità * é fecondo V efperienza di tutti 
i tempi, che i Principi trovano fempre più adu- 
latori , che ingrati ; e per quante lodi fi danno 
loro prodi gamente fenza che le abbiano me- 
ritate f non trovafi efempio che là pubblica vo- 
ce abbia lor ricufato il tributo di riconofeenza 
giuflamente ad effi dovuto . Conferiamo dunque, 
che i Principi hanno di grandi ftimoli per effer 
buoni, giufti, virtuofi. ElTì fono al ficurodagli 
Arali dell' invidia ; e V omaggio della gratitudi- 
ne non può loro mancare . 
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IL PR^JCIPE AL CONTE DI SCrIEFFER . 
* 18. Maggio 1759. 

* 

De Duottninghqlm . 

AVetc ragione di dire > che un Principe 
che impiega ogni ftudio per etfer giufto, 
non è men lodevole di quello , che ha ricevuto 
quefta felice difpofizione dalla natura , e che i 
fudditi debbono loro la medefima riconofcenza , 
perchè ricevono d' ambedue il medefimo bene . 

Temo che non mi rimproveriate la mia poca 
diligenza nel darvijrifpofta ; ma vi confeflb , che 
i preparativi 1 del viaggio per trarmi qui , mi 
hanno impedito di darla prima d' ora alla vo- 
ftra de' 6. del corrente. Io volea veramente ve- 
nirvi innanzi con quefta , e F avea già comin- 
ciata fin la Domenica feorfa ; ma avendomi la 
Regina fatto venir qui , non potei finirla . Non- 
dimeno mi maraviglio , che dopo li 6. non mi 
abbiate più fcritto. Eccoci a' di 18. Forfè ave- 
te voluto afpettare la mia rifpofta . Ciò non 
ottante fatemi il piacere di dirmi il motivo di 
quefto indugio , die mi fa ftar penfofo . 



IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE, 
19. Maggio 1759- 

• 

SPeflò addiviene , che le perfone , che parla- 
no ottimamente , ferivano peflìmamente , e 
cosi ancora tutto Toppofito. Non voglio entrar 
qui neir efame delle cagioni di quella apparen- 
te contraddizione , che fono agevoli da trovare . 
Mi balla di aver offervato ( e voi fenza dub- 
bio ne liete meco d' accordo ) che il dono di 
ben parlare, e il dono di bene fcrivere fono due 
facoltà molto diverfe, e lì ponno trovare inte- 
rne nella ftelfa perfona , e Ilare a un tempo dis- 
giunte . Ditemi , Principe , e badami ciò , fe fra 
quelli due generi d' eloquenza dovefte fcegliere , 
quale torrette voi? Il primo vi afficurerebbe V 
ammirazione de 1 voftri contemporanei ; V altro 
quella delia pofterità . Se parlerete leggiadra^ 
mente, perfuaderete quelli che viafcoltano; fe 
fcriverete colla medefima leggiadria , farete pa- 
drone dello fpirito di tutti i voftri leggitori . L' 
eloquenza della parola vi farà leggere, per dir 
cosi , negli occhi de' voftri uditori la voflra riu- 
feita , e Iti voflra gloria . Per F eloquenza de' 
voflri fcritti vi guadagnerete un omaggio , al 
quale neppure avete avuto idea di afpirare . 

C Non 



Tfon fo che additare i vantaggi dell' uno , é dell* 
altro talento . Non li affronto tra loro , Quefto 
farebbe un prevenire il voftro giudizio, il qua- 
le io debbo attendere , per aver V onore di far- 
vi parte del mio. 

• ■ 

IL PRINCIPE A*, CONTE DISÒHEFFER- 

io. Maggio 17 $9. 

A Drottningholm . 

« 

LA quiftione che mi proponete non è si age- 
vole da fciorfi . E' cofa affai bella il pof- 
federe ambedue le facoltà , di cui trattafi nella 
voftra . E* vero , che il dono della parola fi ma- 
nifefta più fpeifo che V eloquenza dello ftile ; 
pure mi fembra che quefto dovrebbefi elegge- 
re . Mi par gran compiacenza il poter fapere , 
ed elfere quafi certo , non folo dell' approva- 
zione de 7 fubi contemporanei , ma eziandio del- 
la pofterita : all' incontro e vero , che il dono 
della parola piace e perluade i prefenti , ma ne' 
tempi dappoi neffun fe lo sa , o molto almen 
debolmente . Io vo' eccettuare da quefta regola 
la fola Inghilterra , dove fi poffono tramanda- 
re alla pofterita tutte le parole mediante V ar- 
te di fcrivere colia nelfa prontezza, con cui fi 

fa-» 
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favella . Mi fembra Arano per altro , che diver-* 
fi celebèrrimi Autori, come per efempio il Sig. 
Rolliti nella fua Iftoria Romana , libro fatte* 
Unicamente per V iftruzione della gioventù, 'ri- 
ferisca lunghi difeorfi fatti dai Confoli alle lor 
truppe prima d' attaccar la battaglia , momen- 
to , nel quale io fon quafi certo che niun de"*' 
efercito s avvisò di traferiverii - Ciò mi rincre- 
fee , pèrche tali Concioni , ,che fono * come fi 
può ben aiTerir , dell' Autore , non corrifpondo- 
no alio feopó dell' opera , che dee effere X iftru-* 
zione dell' Ifìorià - 

Mi fono un po' troppo allontanato dal mio 
foggetto , ma fpero che mi feuferete < Io pre- 
ferirei dunque il dono di fcrivere al dono del 
favellare . Addio - Finifco per temi d' avere 
fcritto troppo prolifici. 

* 

IL CONTE Di SCHEFFER AL PRINCIPE , 

•f 

13. "Maggio 1759, 

VOI vi dichiarate per T arte di fcrivere, è 
può darli che abbiate ragione . Nondime- 
no quanto a me fon d* awifo , che la fcelta , 
che mi fon prefa la liberta di proporvi > dipen- 
da aleutamente dallo flato , e dalla condizio- 
ne di colui , che la fa . Un Uomo di lettere 

C 2- con- 



condannato a paflare la vita nel Tuo gabinetto 
non ha gran fatto bifogno del dono della pa- 
rola . Se fcriverà bene , adempirà pienamente 
r oggetto della fua vocazione . Verrà letto , 
verrà ammirato e dal fecolo fuo , e dagli av- 
venire . La cofa non va così quanto all' Uomo 
di mondo f e fpezialmente rifpetto air Uomo 
coftituito in dignità , che ha da rapprefentare 
Una parte fui gran teatro del mondo. La pri- 
ma di tutte le arti parrai che fia per elfo 
quella di ben parlare . Nella neceffita di vive- 
re continuamente con perfone , cui bifogna o 
convincer colla ragione , o fedurre colla illufìo- 
ne , o cattivare coli' unione dell' una e dell' al- 
tra , la fola magìa dell' eloquenza può ficura- 
mente operare tali prodigj . Per efla dunque il 
Principe , 1' Uomo coflituito in dignità s' apre 
più facilmente la ftrada alla gloria del fuo fla- 
to , eh' b quella delle azioni , e delle imprefe 
utili agii uomini , gloria , che lo renderà del 
pari immortale , quanto i più begli fcritti del 
mondo . A riguardar Cicerone non come uomo 
di lettere , ma come uomo di Stato , il fuo no- 
me oggi sì iiluflre fra noi , non per aver com- 
pone le Catilinarie , ma per aver faivata la pa- 
tria dai furori di Catilina ; e quella gloria fa- 
rebbe 
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f ebbe la iteiTa , quando anche le Opere di quel 
grand' uomo mai non ci foflero giunte . E' ve- 
ro, che uno fcritto fatto con forza ecòn elo- 
quenza prepara fpeflb , o aflìcura V efito d' un 
affare , e per- confeguenza la facoltà di fcriver 
bene h d' un potente foccorfo agli Uomini di 
Stato ; ma nella ncceflita di fcegliere fra ^ue- 
fta facoltà , e quella dell' eloquenza , credo che 
la feconda abbiafi a preferire , come più univer- 
Talmente atta ali' efito della pubblica ammini- 
ftrazione . 

Circa la critica che fate del Rollin , e degl* 
Iftorici , che mettono , come lui , qualche volta 
in bocca de' loro Eroi difcorfi , e orazioni che 
non hanno mai fatte ; permettetemi , o Principe , 
di non ili are alla vofìra opinione . L' Iftoria e fat- 
ta per iftruire . Una femplice narrazione de' fat- 
ti non foddisfarà baftantemente l' oggetto . Bi- 
fogna dipingere il carattere degli uomini , fvi- 
luppare i motivi della loro condotta , e a tale 
effetto farli parlare nelle differenti occafioni , 
ove fi fono trovati , d' un linguaggio che han- 
no dovuto tenere fecondo il loro carattere , e 
le loro mire . L* abufo di quefìi dilcorfi 'compo- 
rti dopo il fatto merita fenza dubbio d' effer 
condannato , ma V ufo è lodevole , quando i' 
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Iftòrico sa farlo con accortezza , ed introduce 
que' tratti di genio , e di carattere , che la fem- 
plice narrazione non foffre . 

IL PRINCIPE AL CONTE DISCfJEFFER. 

14. Maggio 17 59» 

VOI dite., che Cicerone confiderà to come 
■ Uomo di Stato fi acquiftò maggior glo- 
ria (cacciando Catilina , che componendo le Ca- 
tilinarie . Avete ragione . Ogni Cittadino dee 
aver per ifcopo fuò principale il ben pubblico. 
Cicerone , fe riguardali in quefta parte , dopo 
avere fcoperti i cattivi difegni di Catilina, do- 
veva mettere ogni fua cura a impedirli' , e a. 
punirne V autore . Quefta imprefa richiedeva 
coraggio. Catilina aveva un partito fortiflìmo . 
V idea , che di Cicerone lì ha , e eh' egli foife 

* 

poco corag{Hoft> ; % ma querV eccellente Cittadino 
vinfe in quella circoftanza calamitofa la fua na- 
turale inclinazione P II ben pubblico lo richie- 
deva . Forfè fenza le Catilinarie Roma non fa- 
rebbe ftata falvata . Molti Senatori Romani era- 
no amici di Catilina . Bifognava dimoftrare il fuo 
delitto con tanta eloquenza , e chiarezza , quanta 
n* ebbe Cicerone , per impedirne F efecuzione . 
Cicerone avrebbe forfè acquiftato per la fua azio- 
ne 
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ne tanta gloria , quanta ne ha prefentemente , 
fe anche le Catilinarie non foffero giunte ano- 
tizia di chiccheflìa . I leggitori dell' Iftoria avreb- 
bero potuto congetturare la forza de' fuoi di- 
fcorfi dal buon effetto . Ora io eleggerei non la 
facoltà di fcrivere , come diceva prima , ma la 
facoltà del parlare ; poiché ha i vantaggi , che 
avete detti . Finifco per tema di annodarvi trop- 
po , fe ferivo più a lungo . 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE , 

2 5. Maggio 1759. 

HO ricevuta la lettera , di cui mi avete 
onorato in rifpofta alla mia de' 23. del 
corrente . Ma vi confeflò , che fono flato un po- 
co forprefo di non trovarvi un'obbiezione, che 
tri afpettava da voi • Io credeva , che mi di- 
rette : fi' dunque permelfo di fedurre gli uomi- 
ni con propofizioni illuforie ? Forfè voi avete 
intefo sì bene i miei penfieri , che npn avete 
avuto bifogno di farmeli più chiaramente fpie- 
gare . Nondimeno fìccome è altresì potàbile , 
che non ci abbiate fatta attenzione abbaftan- 
za, e fìccome e vero , che V efpreflìon nuda co- 
me fi trova neir ultima mia può effere diverfa- 
mente interpetratà , credg di dover prevenire i 
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dubbj , che per la confeguenza potrebbero na* 

fcfcre nel voftro fpirito , Inviluppandovi i miei 

penfieri . 

La Morale , e la fana Politica , che con effe 
e Tempre d' accordo , impongono eiprelfamente di 
non ingannar mai chicchera . In tal modo ogni 
illufione che averte per oggetto di fvolger gli 
occhi dalla verità, per Rifarli fugli errori , fa- 
rebbe di fatto rea , ed il Principe , o il Mini- 
Uro che fondalfe V efito d' un affare su tali il- 

- 

lufioni, farebbe a mio avvifo cattivo Criftiano, 
e cattivo Politico ad un tempo ftelTo . Ma f 
amore della verità , che in ogni cofa dee pre- 
valere ad ogni altra confiderazione , non efclu- 
de F arte di prefentare agli uomini la verità in 
una forma , che la renda loro fenfibile , che le 
guadagni affezione, ed ottenga per ella quella 
preferenza , che elfi fono pur troppo inclinati a 
dare all' errore . Queft' arte tratta da una pro- 
fonda cognizione del cuore umano dee formare 
il folo oggetto dell' eloquenza d' un uomo pub- 
blico , e quell'arte qualche fiata confitte nel 
mettere innanzi agli occhi degli uomini illusio- 
ni atte a muoverli , a toccarli , a fedurli . 

Chi può dubitare, che un Miniftro di Stato 
affretto a dimandare denaro per li pubblici bi« 

; * ' ' fogni 
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fogni ad un popolo , eh' h il padrone di darlo , 
o di ricufarlo , non fia fpeffo obbligato di fer- , 
virfi d' un tal mezzo per riufeire ? Allora quan- 
do i Danefi nei 1710. fecero un' irruzione nel- 
la Scania , fi poteva dire che la Svezia era fidi' 
orlo della fua perdita . Il Re non potea for- 
venirla , trovandoli più di mille leghe lontano 
dal fuo Regno. Il Senato con una autorità pre- 
caria non aveva ne armata da opporre al ne- 
mico, ne danaro per mettere in piedi un efer- 
cito , ne per foftentarlo . Queft' era l'articolo 
più importante . Il Conte di Stenbock egual- 
mente faggio Senatore', che gran Generale, fi 
avvisò di convocare tutti i ricchi Cittadini di 
Stockholm per prendere dai loro fcrigni le fom- 
me che mancavano al pubblico teforo . Se in 
quella memorabile adunanza , che fi tenne nel 
palazzo del Pubblico, il Conte di Stenbock, in 
vece di parlare da Oratore , aveffe argomenta- 
to da Logico , egli è verifimile che non gli fa- 
rebbe riufeita T imprefa . Il nemico è già nel 
Regno * fenza un' armata che gli refifla , foggio- 
ghcra le Provincie , e la Capitale ; ma un' ar- 
mata non può averli fenza denaro. %co la ve- 
rità nel fuo lume : ma in vece di rapprefenta- 
re in tal modo quella verità , V Uomo grande 
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che perorava la caufa propria , fece un difcor- 
fo sì eloquente, che trafle le lacrime dagli oc- 
chi di tutti gli affanti , Ne ho intefo parlare 
come di un capo d' opera in un tal genere ; e 
non poniamo dolerci abbaftanza che non fia fla- 
to trafcritto , e trasmetto a noi . 

Perciò poniamo ben immaginarci, che Fora- 
tore avrà dipinti i Danefi , già padroni d 1 una 
parte del Regno, avanzarli nelle noftre Provin- 
cie , ftabilire il loro Impero fulle rovine del no- 
llro , impadronirfì di quefta ricca Capitale , ed 
altre fiffatte patetiche efagerazioni . 

E' credibile che per via di tali pitture , che 
nella bocca d' un Uomo eloquente toccano tan- 
to il cuore , riufeiue al Conte di Stenbock di 
far aprire tutti gli fcrigni , e di ottenere que' 
mezzi , co 1 quali e' fu pofeia il confervatore del- 
la fua patria . Potrebbe darfi nondimeno*, che i 
Danefi , anche foggiogando le noftre Provincie , 
non avetfero commetti tutti gli feempj , la cui 
pittura aveva refo il pericolo sì fpaventofo < 
Per tal modo fimil pittura altro non era in ef- 
fetto , che uà' illufione ; ma quefta illufione era 
falutare a quegli fletti , che fi volean con efla 
fedurre . 

Inoltre potrei citare diverfi efempj firoili al 
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fopraddetto tratti da' difcorfi de' famofi Oratori 
deli' antichità , le cui opere fono nelle noftre 
mani . Ma ciò , che ho avuto i' onor di dirvi , 
batta , o Principe , per darvi una giurìa idea 
del fenfo dell' efpreffione , intorno la quale ho 
creduto dovermi fpiegare con voi ♦ Se vi retta 
ancor qualche fcrupolo fopra di ciò , vi fuppli- 
co di mettermi in grado di torvelo . 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER , 

$ 

27, Maggio 1759, 

S Gufatemi : io non ho prefo i voftri concetti 
diverfamente da voi. Se gli avefli intefi in 
altro fenfo , gli avrei impugnati , e non appro- 
vati . Ho prefo il dono della parola , di cui nV 
avete parlato nell' ultima voftra , come una fa- 
coltà neceflaria ad un Cittadino per il ben del- 
la Patria . Gli efempj , che mi avete allegati , pa- 
revano diretti a quefto medefimo fcopo . Voi 
date maggiori lodi a Cicerone per aver falvata 
la Repubblica dai furore di Catilina , che per 
aver compofte le Catilinarie , e lodate altresì 
quel grand' uomo di averle compofte per falva- 
re la Repubblica . Quefto efempio , e la rifleffio- 
ne, che vi aggiungete , non potevano indurmi 
a prendere il voftro penfiero in neflun altro fen* 



£0 . Forfè io vi ho infattidito con quefta mia 
dicerìa , ma abbiatemi per ifcufato . Non ho 
voluto, che credette, che dando la preferenza al 
dono delia parola , io V avefli confiderato dal 
canto deli 1 abufo , che fe ne può fare ; ma avrei 
dovuto ricordarmi , che attefa la malvagità del 
genere umano fi può fare abufo delle migliori 
qualità del mondo . , 

Voglio comunicarvi una rifleflione , che ho 
fatta fui propolito di quanto mi dite intorno 
air irruzione de' Danefi nel 1710. Oflervai, che 
le conquitte lontane da un Regno , e feparate 
da un paefe per via del mare , o di qualche al- 
tro Regno , fono difficiiiffime a mantener/i . L' 
Inghilterra , per efempio , ha lungo tempo pof- 
feduta la Normandia , e foggiogata per quetto 
quafi tutta la Francia . Uno de' fuoi Re ( En- 
rico V. ) è ttato fin coronato in Parigi . Ma 
gì' Inglefi furono ben pretto fcacciati di la , co- 
me anche dalla Normandia . La Spagna h fiata 
lungo tempo in pofTetto de 1 Paefi Batti , ma fap- 
piamo come fu obbligata a lafciarli . La Dani- * 
marca altresì fu aftretta a cedere la Scania , -e 
il paefe vicino ad etta . Pregovi di darmi il vo- 
fìro fentimento su quetto particolare . 
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IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE . 
i. Giugno 1759' 

VOI fate una rifleffione giuftiflìma fopra la 
difficolta di mantener paefi non, proffirni 
al Regno, che gli poflìede . E' vero però , che 
quella difficolta è infinitamente men grande , 
quando un tal paefe è accennile da via del 
mare , e la Potenza , che dee proteggerlo rivol- 
ge fufficientemente la Tua attenzione alla Tua Ma- 
rina . Per tal modo V Inghilterra , la Francia , 
la Spagna , e l'Olanda fi mantengono da due 
fecoli in qua in pofleflò di Dominj , da' quali 
fono lontane molte migliaja di leghe . Così Car- 
tagine fino alla fua diluzione mantenne la Spa- 
gna . Ma quando un paele sì lontano dalla Me- 
tropoli è accerchiato da terra, e circondato «T 
altri Stati, e per confeguenza abbandonato al-' 
la propria difefa , allora diventa imponibile , 
che duri lungo tratto di tempo la fua confer- 
vazione . Cosi la Svezia s' è veduta priva di 
Brema, eVerden nel tempo che fi è mantenu- 
ta in Pomerania Situata vicino al mare . Così 
il Re di Pruffia ha perduto fui corrunciamento 
della guerra prefente il Ducato di Cleves , e la 
Pruflia nel tempo che tutte le Potenze collega- 

te 
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te contro di lui non hanno ancora potuto por 

ma.no in que' Dpminj, che fono contigui fcam- 
bievolmente . Quindi biiògna concludere , che una 
Potenza che cerca di allargar/i , dèe per buona 
politica anteporre la minor Provincia comoda- 
mente iìtuata al maggior paefe , da cui fareb- 
be disgiunta per terra e per mare , Il Re di 
Sardegna preferirebbe un villaggio nel Milane- 
it all' intero Ducato di Lucemburgo , (è la Ca- 
r a d' Auftria gliene offeriire . Oggi non vò' flan- 
:arvi cotf più lungo ragionamento fopra quefto 
foggetto * Del rimanente non crediate , Princi- 
pe , che na ancora cofa* più faggia il rinunziar 
per principio ad ogni genere di conquida , e di 
occuparli unicamente nel migliorare le proprie 
fue pofleflìoni . E' quella una queftione delle 
più importanti che fi pollano mai trattar in po- 
•litica ; nfe vo' dire come io ne fenta , fe prima 
non intendo il voftro parere . - 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER J 

• ■ 

3. Giugno 17 s9- 

VI ringrazio dell* ultima voftra * che ho ri- 
cevuta in quefto punto medefimo . 'Voi 
mi partecipate le voftre rifìefiìoni full' ultimo ar- 
ticolo della mia lettera . Permettetemi di efler 

bre- 
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breve avendo ricevuta la voflra un po' tardi V 
Non mi fermo che full' ultimo articolo , che la 
chiude . Voi mi chiedete del mio parere in una 
queftione di politica . Dite di non voler mani- 
festare il vóftro prima d' intendere il mio . Ap- 
parterrebbe piuttofto a me di afpettare fintan- 
to che averti intefofciò eie penfate . Nondime- 
no, poiché lo volete aifolùtamente , io dirò. 

Io pongo primieramente per bafe , che ficco- 
me ogni Sovrano e fatto per la felicita dei fuo 
popolo , io feopo fuq principale dee etfere la con- 
fervazione , e la felicita del popolo fteflò . Co- 
sì quello che contribuire al ben pubblico , dee 
effere la mira fua principale * Pofto ciò fe- 
gue il refto da Se . Se le conquide contribuiro- 
no maggiormente al bene dello Stato * bifogna 
farle ; ma fe air oppoflo il miglioramento delle 
terre ferve a tal fine, e le conquide glinuoco- 
no , non bifogna porvi penfiero . Ora il più dif- 
ficile da decidere fi e , quale di quefli due par- 
titi debbafi preferire ; ma* il tempo non me lo 
permette . Lo farò un' altra volta , 
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IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE. 
9. Giugno 1159. 

VOI penfate , o Principe , in un modo ben 
conforme ai veri principj dell' arce di go- 
vernare , quando per rifpondere alla queflione f 
eh' io mi fon prefa la liberta di proporvi nell' 
ultima mia , venite in campo con un'altra que- 
flione , cioè fe le conquide poflbno fervide alla 
felicita de' popoli ? A quefto rifpondo pofitiva- 
mente che no. Suppongo uno Stato già forma- 
to ; grande , o picciolo , non importa . Perchè i 
popoli di un tale Stato pofTano guadagnar qual- 
che cofa al fuo ingrandimento , bifognerebbe che 
la nuova conquida ferviffe o a recar loro mag- 
giore abbondanza , o a procurare una maggior 
ficurezza contro altri popoli . Quanto al primo 
punto della comodità , e dell* abbondanza , egli 
è certo che non vi ha nel mondo paefe , che 
non porta più ficuramente procuracela coli^in- 
duftria., e colla fatica, che colla conquida del- 
la più ricca Provincia . Rifpetto alla ficurezza 
al di fuori , dipende dalla Milizia ben provve- 
duta , e ben difciplinata , dallè piazze diligente- 
mente fortificate , e munire di tutto ciò eh* fe 
neceflario alla loro difefa , da 1 buoni Trattati 
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«T alleanza , e da una condotta , che infpiri 
ma e rifpetto . Tutti quefti oggetti fono indi- 
pendenti dalle conquide , ne fi ottengono per 
mezzo d' effe . Anzi è facile di provare , che vo- 
lendo , come talora fi dice , conquiftar un pae- 
fe per aver il confin più ficuro -, fi fpende ne- 
ceffariamente per la guerra più. che non Info- 
gnava per render ficuro il confine medefimp , 
che fi pofTedeva . Così non vi ha cafo alcuno , 
in cui una nuova conquida polfa effere sì ne» 
ceffaria alla felicita d' un popolo , eh' egli deb- 
ba acquifiarfela a cotto di fangue , e di tutti 
gli altri mali più , o meno acerbi , che accompa- 
gnano neceflariamente la guerra . Dunque per 
gl'idem* principi che avete amraeffi, mi par co- 
fa certa , che un faggio governo , e conofeitore 
de' fuoi vantaggi , rinunzia per fempre alle mire 
delle conquide . Ma non s' ha , .mi direte , a temer 
re , che tale rinunzia alla gloria delle armi , e a 
tutte le mire ambiziofe , che danno la vita , e V 
anima alla politica , non faccia cadere infenfi- 
fibilmente tutta la Nazione in una certa indo- 
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lenza, e torpore, che potrebbe divenire in pro- 
greffo di tempo funeflo al fuo fipofo , ed alla 
fua confervazione ? ConfeiTo, che queflo argo- 
mento contro il mio fiftema e di pefo sì forte, 
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che merita cT effere esaminato ; ma fecondo i 
patti che abbiamo infieme , io differirò a dirvi 
il mio fentimento fino a che non m' abbiate fat- 
to T onore di dirmene il voftro . 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 

io. Giugno 

■ 

Drottningholm ì 

E' Vero. Leggendo la voflra lettera mi pa- 
reva di farvi la ftelfa obbiezione • Ecco il 
male . Ora bifogna penfare al rimedio ^ Io fo- 
fìengo, che una pace aifai lunga menafeco, o 
tofìo , o tardi l'ozio, il torpor , la mollezza . 
Ma fi poflbno prendere le neceiTarie cautele per 
impedire che non facciali radice . Gli Svizzeri ce 
ne danno V efempio i Efli hanno mantenuta la 
pace per qualche fecoio fenza che V ozio , o la 
mollezza fi fia introdotta fra loro . Io vorrei 
dunque che una Milizia beri provveduti venif- 
fe efercitatà fovente , che fi occupante a forti- 
ficare diverfe piazze di frontiera , e a tenerti 
per tal modo in efcrcizio per ferviré alla patria 
in cafo di bifogno ; e che ad imitazione degli 
Svizzeri, i cittadini , che altrimenti farebbero 
difutili alla patria , andafsero fuor del paefe a 
lervire , per acqunlare quelle cognizioni , che 
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potrebbero eteere vantaggiofe allo Stato , No} 
ne abbiamo ancora un cfòmpip riegii Svizzeri é 
Vedonfi da per tutto i loro fudditi al fervi* 
rio di varj Principi < Sarebbe imprefà d' un Go- 
verno miglior del loro il dar perfezione a quel* 
lo , eh* hanno effi incominciato * Concludo adun*» 
que , che un tal popolo rimar A lungo tempo in 
pace % e farà dai vicini temuto per la buona 
difciplina delle fue t*uppe , e per la faviezza del 
fuo Governo , 

|L CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE , 
16. Giugno 17$}* 

NUlla è più giufto t ó Principe , ài quanta 
Voi mi fate V onore di dirmi nell' ultima 
voftra . Prenderò folo la liberta di aggiungere 
alcune rifleflìont alle roftre - La materia è si 
importante , che merita d' eflcr difaminata fon-* 
datamente . Una Nazione nón corre mai rifehio 
4i decadere a cagione di pfincipj pacifici > qu<t«' 
lora fia perfuafa , che la fua fìcurezza dipende 
dall' cftimazione che d 1 efla fi fa ; imperdocchb 
per Qttenere tal cofa è necefiaria un* inftancabi- 
le attività di dentro , é di fuori del Regno ; di 
dentro per accrefeere le fue forze , e la fua po« 
tenza col mezzo dell* agricoltura ; di fuori per 
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ttiantener P alleanze , e per efTer ben iflruito 
de' movimenti , e delle mire di tutti gli altri 
Stati . Un Principe penetrato da tali verità non 
farà languire neiP ozio , ò nell' indolenza il po- 
polo , che gii e fiato affidato . Animandolo all' 
agricoltura per via di leggi prudenti , lo rende- 
rà laboriofò, e robuflo nel tempo ftcflò che ne 
moltiplicherà la ipezie ; favoreggiando P indu- 
rrla preparerà alimenti al commercio ; eften- 
dendo il commercio , e fpeziaimente la naviga- 
zione , farà ricco Jo Stato , avrà una marina 
importante 3 e ueceflaria alla fua drfefa . Paf- 
fando m feguito da tali cure agli oggetti di fuo- 
ri , quefto Principe fi accorgerà facilmente , che 
per confervar gli alleati bifogna che fia in ifta- 
to di mantenere , quando P occafione P efige , 
tutti gP impegni feto toro contratti. Quella ob- 
bligazione gli farà porre attenzion Angolare a 
tutto ciò che può aver attinenza alla guerra . 
Non rifparmierà cofa alcuna ne per aver buona 
truppe, nfe per infpirare .amor al fervigio , e de- 
riderlo di gloria negli Uffiziali che le comandano . 
Voi vedete , che per tal modo uè il Principe , rtfe 
il fuo popolo farà oziofo , rutta la Natura farà in 
azione , in tutti i mari fi fcopriran le fue vele , 
e tutte le Corti vedrannp, e rifpetteranno i fuoi 

Mi* 



Dy Vjl 



MiniM . Ma , o Principe , ftrpponéndo ancht 
per un momento la più intima perfuafione de' 
fuddetti principj , la più felice efecuzione delie 
differenti, cure , eh' elli richiedono, credete Voi 
che con tutto ciò una Nazione poffa ripromet* 
terfi pace eterna ? Una tale queiìione mi par 
che meriti un momento del voftro tempo , edek 
le voftre rifleiTìoru\ 

IL PRINCIPE AL CONTE Òt SCHÈFFEfc , 

* 

17. Giugno 1759. 

NON lo credono al più docilmente fAm* 
perciocché qual popolo si felice potrebbe 
ognora flarfene in pace? Se la Nazione* in ifta« 
to di farfi temere dai vicini, quefti faranno le* 
ga contro die(Ta r e cosi verranno ad una guerra 
lunga, e difpendiofa, la quale per la fua dura- 
tone lafpofserìi finalmente. Se al contrario e£» 
fa è in una fituazione oppofta , e per confeguenza 
•1 debole da non farfi temere , o da temer ella 
fleifa i fuoi confinanti , farà fprezzata , e gli ara- 
biziofi vicini la vorran foggiogare . Si contrae 
Scranno la preda e il territorio della Nazio* 
ne farà il teatro d' una guerra crudele , Io tro* 
vo , che per quefte ragioni , ed altre* della me* 
defiroa fatta , delle quali il tempo non mi per-* 
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mette di far menzione , un popolo non può , fe 
non di fàcili Almamente reftarfene in pace . E' ve- 
ro , ch'io ho contro di me V efempio degli Svizzeri , 
che tanti anni fi fono mantenuti in quella ; ma 
le loro terre fono in parte cagione della tran- 
quillità , che mantengono da lungo tempo , per- 
ciocché gli Svizzeri cinti di montagne , e abita- 
tori di terre Aerili non Jfpirano ai vicini defi- 
derio di fottometterli . Cosi conchiudo , eh' una 
Nazione non può mantener pace durevole , fe i 
fuoi Stati non hanno le qualità di quc J degli 
Svizzeri, 

' * - \ ** 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE . 

*j. Giugno 1759. p 

C' b molto di vero , o Principe , in ciò eh* 
mi fate V onore di dirmi fui dubbio propo- 
poftovi . Nondimeno io credo, che nello (lato 
prefente dalla gran Repubblica Criftiana , una 
Nazione che fi regolafle fecondo iprincipj dife- 
ttimi ti nelle noftre lettere , che amate fmeeramen- 
eeilripofo, e la pace, che non pretendeife mai 
nulla da' fuoi vicini , e fotte fempre preparata 
a difenderfi contro le loro pretwfioni , credo , 
diffi , che una tale Nazione farebbe fempre al 

ficu- 
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ficuro contro le leghe, che la gelofia potrebbe 
formare a fuo danno . Ma bisognerebbe per ciò , 
come ho avuto V onore d' accennarlo , eh' e/Ta 
fofle fornata, il che non è poffibiie fenza le al- 
leanze con altri Stati , e alla fine dalie allean- 
ze medefime le verrà moflfa guerra. Quello fpi- 
rito di moderazione, que' principi pacifici, che 
voi , o Principe , avete riguardati come i più 
faiutiferi ,ai popoli > noia fono Tempre quo' de' 
Principi , o de 1 loro Miniftri . Luigi XIV, fe ne 
{cordò ftranamente, quando fece la guerra agli 
Olandefi nel 167*, E nel noftro fecplo Cario XII. 
non avrebbe forfè mai conofeiuta la gloria del- 
le armi, che fu in appreflò la fua'paflione , fe 
i fuoi vicini avelTero feguite tali raaffime verfo 
di lui . Così finche gli uomini faranno governa* 
ti dagli uomini , bifogna afpettarfi che vi fa* 
ran guerre ingiufte , e quando lo Stato , che 
farà ingiuftamente-alfalito , fi troverà in colle* 
ganza per mezzo dj alleanze difenfive colla Na- 
zione pacifica , di cui parliamo , farà quella ob- 
bligata entrar in guerra malgrado d\ ogni fua 
cura , ed amor per la pace . Se e(Ta mancaffe 
ai fuoi impegni , feguirebbe da tal manca- 
mento la perdita della fua fama , de' fuoi al- 
leati , e per confeguenza della fua ficureir 
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ra (*) . Per evitare una guerra , che avrebbe potu- 
to indebolirla per un momento , una fe ne trarreb* 
be indofTo, che potrebbe affliggerla , ed annien- 
tarla per fempre . Voi vedete , o Principe , eh» 
io vengo alla medefìma conclusone cavata da 
Voi , cioè che la pace eterna è imponibile , qua- 
lunque fiafi T avveritene , che potente avere un 
Governo per quella forte di gloria , eh' è la più 
ordinaria cagione delle guerre che divallano M 
mondo . 

Quanto agli Svizzeri , de 7 quali mi citate V 
efempio , che fembra efiTerci contrario , è certo , 
che quel paefe , che pel panato era fpeffo in 
guerra coi Duchi di Borgogna , non per altro 
gode a' dì noftri da tanto tempo sì dolce pace , 
fe non perchè il Governo ha prefo il partito di 
vender le truppe a tutte le Potenze d' Europa . 
Or io non so , fe fia meglio per uno Stato di 
far trucidare incefFantemente una parte de' fuoi 
foggetti per le contefe di tutta la terra , o di 
farne di rado il facrificio per foccorrere un al- 
leato , dal quale s 1 afpetta a vicenda T ifteflo 
foccorfo . Ma fe già lungo tempo , che difputiam 

( a ) Non exercitus , neque thefauri praefidia Re- 
gni funt ; verum amici , quos neque armis co- 
gere, neque auro parare queas; officio , &fr» 
depariuntur. Sallnftws . 



TI 

ili politica • Rivolgiamo , vi prego , ad un al- 
tro argomento • La varietà e un condimento « 
tutti carilfimo , e Dio Y ha fenza dubbio volu- 
to, poiché in tutta la Natura non trovali nep- 
pure una foglia , che all' altra affamigli . Segue 
da quella oOervazione, che i' uniformità è un 
principio di noja necetfaria , e che il genio del 
cangiamento e nato con noi v E* egli vero , o 
Principe ? Vi fupplico di dirmi , chfrne penfate • 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 

24. Giugno 1759* 

VOI amate , per ciò che dite , il variare , e 
credete che fenza la varietà ci nomerem- 
mo infinitamente . Vi do ragione , ed amo an- 
ch' io dal mio canto grandemente la varietà : 
nulla più mi faftidia che di veder fempre lo uef- 
fo oggetto . Io tengo , come voi , che amare la 
varietà fia naturale . Tutto gira , e lì. cangia < 
Dopo la State fuccede l'Autunno , e dietro a 
quello l'Inverno . Udii parecchi defiderar che 
la State folTe perpetua ì ma credo, che ii pia- 
cer che trovali nell' EU a te , non lia sì grande , 
che pel cangiamento dell' Inverno nella State me- 
defima . Ho oflervato io ftelf© più volte , che 
ì maggiori piaceri fono al- principio dell' E fiate , 

ben- 
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benché ordinariamente il tempo non fia beilo , eh* 
nella fine , Baft a per oggi . ; - . i. 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE. 

Lig/io 1759» 

S' Egli e vero , o Principe , che il piacere del 
cambiamento ila nato coir uomo ; che pen* 
fare di queir altra difpofizione , che il chiama 
il piacere dell' abito ? Non è egli quello eguale 
mente innato , per così dire , nel cuore umano ? 
Sapete , eh' è'pafsato in proverbio in tutte le lin- 
gue , che /' abito è una feconda natura . Non fi 
poteva trovare efpreflìone piùtforte per far ca- 
pire qual polla , e quale efficacia ha 1' abito fo- 
pra gli uomini . Ma cofa b abito ? Sappiamo , 
che per farlo li richiede 1' ufo frequente di ope- 
razioni d' un medefimo genere ; il che fuppone 
il piacere dell'uniformità . Confettò , o Principe, 
che ciò m' imbarazza • Amare il cambiamento , 
e amar \\ abito parmi alfolutamente una con-» 
fraddizione . Nondimeno il piacere della varie- 
tà , dite Voi , è nato coli' uomo ; eppure tutte 
le Nazioni in tutti i tempi penfarono , che 1' uo- 
mo era nato per V abito, e io riguardarono co- 
me fua propria natura . Deh ! ajutatemi , ve ne 
prego , a rifehiararé nella mia mente cofe , che 

mi 
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mi fembrano tanto ofcure . Sì , Voi avete ra- 
gione , il proverbio e mai detto . Le fole veri- 
tà incontraftabili ed evidenti fono ricevute in 
proverbio , e ciò non ottante l' efperienza quo- 
tidiana c' infegna , che non folo perfone*, ma 
popoli intieri $' attengono all' abito , come alla 
propria efifienra. Convengo, che non men fre- 
quenti» $' incontrano negli annali del genere uma- 
no i lamenti fatti in ogni tempo della ieggie- 
rezza de* popoli , della loro incottane , dell' ài- ' 
lettamente che ha per efli il cambiare, e la no* 
vità , Sembra che quefta Efperienza diftrugga 4' 
altra , e nondimeno fono reali , ed in fatto am- 
bedue effettive . Voi avrete la bontà , o Prin- 
cipe , di fpiegarmi queflo enigma . Ve ne farò 
fenza fine obbligato . Non ho lo fpirito quieto > 
fe non quando fon giunto* formarmi ideechia- 
ie e diftinte di tutto quello , che può fare V og- 
getto delie mie rifleflìoni , 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER , 
*6. Luglio 1759* 

E* Vero , che V obbiezion che mi fate , h un 
enigma de" più difficili da diciferarfi . Il gu* 
fio del cambiamento , e quello dell' abito fembra 
contraddittorio ; e nondimeno fonperfuafo, che 

fc 
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fe facciafi rhinuto efame di quefti due gufò , 
fono i medefimi , perciocché egli è certo , che 
due verità non poflòno effere contraddittorie . 
Per fare un abito , dite voi , fi richiede V ufo 
frequente di operazioni d' un medefimo genere . 
La prima volta ci fi trovò piacere , e fi gode 
di rinnovarlo . Nondimeno fon perfuafo , che la 
prima volta, che fi provò quello, più fia fiato 
aggradevole , e ciò proviene dal gufto che fi ha 
pel cambiamento . Parmi d' aver diftrutta con 
quefio efempio la contraddizione , che fembra 
edere fra quefti due gufti . Ma prima di deci- 
dete intieramente , attenderò ii parer voftro „ 

IL CONTE DI SCHEFFÉR AL PRINCIPE „ 

18. Luglio 175$. 

DOpo r ultima mia ebbi agio di riflettere 
fulla queftione, che abbiam per mano in» 
torno al gufio degli uomini per ii cambiamen- 
to , e intorno 1' amore dell' abito sì con- 
trario al fuddetto , e nondimeno sì uni veri a le , 
La cofa farebbe afiolutamente fenza difficoltà, 
fe fi potette fofienere, che quelli che fono vaghi 
% di cangiare , fono incapaci di far un abito , e 
non mutarlo \ C |hc air incontro le r^rfone abi- 
tuali 



fi 

cuali non cangiano mai . In tal elfo la contrai 
dizione fvanirebbe, e la difficolta farebbe tolta , 
moftrando che non ce n' è alcuna . Ma V efpe- 
rienza è contro di noi . La medefima perfona 
amera la varietà , la novità -, il cambiamento in 
alcun de'fuoi gufU ; e negli altri farà abitua- 
le, e incapace di mai cambiare. Vediamo fpef- 
fo uomini così fatti , e non b forfè inganno il 
credere effer tale il più della gente . Dunque 
da quefta offervazione rifui t a , che V uomo rin- 
chiude in fe fteffo il principio di due difpofizio-* ' 
ni affolutamente contraddittorie , ed ecco ciò che 
imbroglia il cervello . Ma per ufeir , o Princi- 
pe, da quefto imbarazzo, balla leggere il Mon- 
tagne , la Rochefaucaut , la Bruyere , e tutti 
que 1 finiffimi fcrutatori del cuore umano . EOI 
e' infegnano effer V Uomo una vera contraddi- 
zione, ed un Proteo, che ad ogni tratto pren- 
de diverfe figure , un enigma , che V ifteffo Sa- 
lomone , il più faggio de' mortali , eh' io dovea 
mettere il primo fra i moralifii foprailodati , 
non e flato capace di feiogliere . Tutte le ve- 
rità, tutti gli errori, i femi di tutte le virtù, 
i -principi di tutti i vizj , le paffioni le più no- 
bili , e le più elevate , i gufti i più baffi , e fpia- 
eevoli trovano luogo ndT uomo > e fpeffiffimo 

nei 



nel medefimo cuòre . Bifognera dunque rinun* 
«iare di veder V uomo Tempre concorde nelle fue 
maflìme , e nella condotta ? Non fi potrà dun- 
que mai far conto di alcuno ? Sì , Principe, fi 
può , ma la Religione fola fa quello miracolo « 
Ella h riguardò al noftro cuore ciò che il for- 
nello del Chimico e riguardo al metallo , che 
e* entra avviluppato e fepolto , per cosi dire , 
nelle farti eterogenee , e poi n' efee puro , e 
fenza mi dura « Io prevenni in quella la rifpo- 
fla , che affetto da Voi ali 1 ultima mia . Quan- 
do T avrò ricevuta , non mancherò di ripigliare 
quello foggetto , fe le voflre riflelfioni me ne 
porgeranno occafione . Intanto avendovi efpofto 
in quella il mio ientimento , pregovi di dirmi 
il vollro parere - Non h forfè poljò ancora in 
tal luce , che non 15 portano dimandare nuove 
dilucidazioni * » 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER • _ 

*»♦ Luglio 1759. ' 

HO piacere , che i noftri fentiménti vadano 
infìeme d' accordo . Sapeva bene , come 
vi fcrifli heif ultima mia , che due verità non 
potevano effere mai contraddittorie fra fe * Sì , 
Signore, quando 1* avrete letta, troverete (co* 



me vo 1 lufingarmi ) fra ^uefte due lettere uni 
gran confonanza . Avete ben ragione di dire % 
che T ifteifa perfona amera l 1 abitudine e la va- 
rietà . Ciò pare a prima fronte una contraddi* 
zione, ma fe fi damma a fondo, cóme abbia- 
mo noi fatto, parrà potàbile. Io vedo medefr* 



mamcnte , che y] ha nei mondo di molte cofe , 
che ci pajonó imponìbili , . P impoffibilita delle 
quali deriva dai non eflervi alcuno , che fiali 
dato a penfarvi fopra con diligenza • Pregovi 
di parteciparmi fopra di ciò le voftre rifleflìoni . 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER , 

28. Luglio ij$9. 

POichè è già decifo , che il gufto dalla varie- 
tà e quello della maggior parte degli Uo- 
mini , e voi mi dite , che tale e il voftro , mi 
fcuferete, fenza dubbio s 1 io cambio fpelfo fog- 
getto nel carteggio, che mi permettete d* avere 
con voi. 

Fra gli errori , che fono il néceffario affegna- 
mento degli Uomini , i più pericolo/! per con- 
tento comuné fono quelli , che riguardano la 
morale. Quando c 4 inganniamo nelle altre faen- 
ze, per efempio nella Fifica , o nelle Matema- 
tiche , T errore fempre difpiace ; ma qpel che 
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lo fa , non e perciò men felice , ne men atto a con- 
tribuire alla felicita altrui . AH 1 incontro nella 
Morale le idee falfe decidono della felicita del- 
la vita , e quando s' impofleffano della mente 
de' Grandi , di. quache governano gli altri uo- 
mini , influifeono nella felicita del mondo . Par- 
mi dunque cofa fommamente importante il prò- 
curarfi idee giufte di tutte le virtù , e di tutti . 
t vizj. E ciò non fuoi effere sì facile , come a 
prima vifta c' immaginiamo, poiché la condotta 
degli uomini in generale prova , eh' effi , quand* 
anche la pafllone non e' entra , prendono fpelTo 

• 

per virtù ciò che non F e , unicamente per le 
prevenzioni , e gli fcarfi lumi dell' intelletto . 
Per efempio V amor della gloria , paflìone sì no- 
bile , e sì profittevole all' uomo , quanti non ha 
refi infelici , per isbaglio che fecero gli uomini 
circa l'oggetto, avendo la falfa ufurpato i di- 
ritti della vera gloria ? Ecco , o Principe , un 
foggetto degno di tutta la noftra attenzione . Vi 
fupplico di comunicarmi i voflri penfieri fopra 
la vera gloria , applicandovi a ben conpfeerne 
la proprietà . Vi preparerete così il doppio van- 
taggio di non feguire la falfa , e di non ammi* 
rare coloro , che le van dietro . 

IL 
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IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 



Drottnihgholm , 

TOl mi dimandate la definizione della vera 



* gloria , ma io temo forte di non potervi 
foddisfar pienamente ; nondimeno dirò ciò che 
ne fento , e quel che per me fi potrà . 

Pel nome di gloria s'intende la vera , e la 
falfa . La vera e quella che noi cerchiamo , e 
dee cercar chicchera . La definizione della ve- 
ra gloria fi varia fecondo la perfona che ne va 
in tràccia . Un Re V acquila per mezzo del- 
la confervazione del fuo reame , col bene de' 
fudditi , coir ingrandimento de' fuoi Stati , còl- 
la felicità de' popoli , e coir affetto loro , che 
avrà faputo acquiftarfi ; un guerriero per mez- 
zo del fuo valore , e delle fue imprefe . In que- 
lla guifa a un cenno che mi facciate intorno 
allo flato , in cui bifogna cercare quefta vera 
gloria , ve ne darò fubito la definizione . 



X9. Luglio JJS9 
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IL CONTE DI SCHEFFE& AL PRtNClPÉ. 

4. Agofio 1759- 

NO, Principe i vi dimando fcufa . Non vi hi 
due forte di gloria . Quando fi pronuncia 
tal nome * non intendefi mal che la vera . La 
falfa non e gloria , e V efpreffionè di falfa per 
altro fin nón fi fa , che per notar P errore di 
quelli , che con buona intenzione cercano la 
gloria , dove non e . E ne pur vi fo buono , che 
per definire la gloria convenga faper prima 
lo (lato della perfona, che né forma V oggetto : 
la vera gloria h una , ed i fuoi principi fono 
per tutto il mondo gli flefli . Cercherò di con- 
vincervi cogli efempj , che mi allegate voi flej- 
fo . Per qual ragione un Re è coronato di glo- 
ria , quando fa la felicità de' foggetti ? Perchè ai- 
lora adempie tutti gli obblighi del fuo Stato. 
Per qual ragione dicefi d' un guerriero , eh' egli 
è ricolma di gloria, quando fi è diflinto per lo 
valore , e 1« imprefe ì Perche allora adempì tut- 
ti i doveri del fuo flato . Per qual ragione un 
uomo di lettere , che cerca la gloria , V ottiene 
per mezzo delle opere, che fervono ad iftruire , 
ed a perfezionare gli uomini ? Perche adempie , 
e lo dico la terza volta , a doveri del fuo fla- 
to/ 



lo. Quindi , o Principe , gli addotti efetnpj ci 
danno la definizione della vera gloria, che non 
e che V f fatta ojfer vanta di tutti i doveri del 
proprio flato . Ma può V uomo ingannarli circa 
gli fieni , ed ecco l' origine della falfa gloria . 
Quando, per efempió , un Re penfera , che il 
fuo dovere è di conquifiare, h cèrto, che cre- 
derà di non poter pervenire alla gloria che per 
tal via y ma da quel punto cercherà una falfa 
gloria , (tante che V obbligo vero d' un Re fta 
nel rendere il popolo fuo felice; e le conquide 
non fempre fon neceffarie a cotale felicita . Quan 4 - 
do un guerriero riporrà il fuo dovere nella fo- 
ia bravura, in vifia di acquiftare la gloria fa- 
rà fpeflb azioni di valore , che la faviezza , e 
il debito ancora più Gretto di rifparmiare il fan- 
gue dell' uomo , renderà più degne di biafimo ' 
Chi non vede elfere. la falfa gloria quella , che 
in tal cafo fa F oggetto del guerriero , di cui 
lì tratta ? E le perfone di lettere oh quanto 
vanno foggette a finarrire la véra ftrada della 
gloria/ Quando fi dimenticano , che loro dovere 
è d'inftruire , ed illuminare gli uomini , e di 
renderli perfetti ; quando in vece di tale obbli- 
gazione non hanno in veduta che gii applaufi 
del pubblico, a cui per io più non fi piace, che 

$ % con 



con opere guafle e corrotte al pari di lui . Qual 
genere di gloria accende in tal cafo i loro de- 
fiderj , e prcfiede alle loro fatiche ? Ben lo ca- 
pite , Principe , e raccogliete da quelli efempj , 
che le idee giurìe , o falfe , che uno fi fa de' 
veri doveri del fuo flato , fanno la fola differen- 
za che parta fra la vera , e la falfa gloria . Del 
refio confortò , che farti quotidianamente grandif- 
fimo abufo di quello nome di gloria e colla lin- 
gua, e inifcritto. Ora la gloria fi confonde col- 
la celebrità ; ora colla riputazione , e cóLV orgo- 
glio più fpefiò . Spero che dopo la definizione 
che abbiamo trovata della vera gloria, voi non 
vi lafcerete più ingannare da!T efpreflìone , quan- 
do farà mal ufata , e vi applicherete fopra di 
tutto a farvi la più giuda idea de' voftri dove- 
ri , affin d' elfcr ficuro di non errare circa la 
vera gloria giammai . Nondimeno fe rimane qual- 
che ofTervazione da fare fopra quella dottrina , 
vi fupplico di comunicarmela . Tratta/i fra noi , 
come fapete , non già di credere , ma d' elTer con* 
vinto • 

« 
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ti PRÌNCÌPÈ AL CONTE Di SCHEFFER , 



$. Jtgofto J759. 

Vète ragione di dire , <ìhe la vera gloriò 



•éa. confitte nelT f/àfte òjfervanzd di doveri 
pfefcritti dal proprio Jldto ; ma bifògria pi^r eh* 
io vi dita, che nón avete ben compr'efa la ra- 
gione, pef la qualé ho parlato della falfa glo^ 
ria . Nota V hó fatto che per diftinguerla dalla 
vera , e non perchè fià edmprefa nella definii 
«iòne di quéft' ultima . t>él retto avete ragion 
ne di dire , che un Re non acquiftafi gloria nel 
far una guerra fénza foggéttoj perche laguer-» 
ra non tende che a indébólire il fuo popolo , 
ed il fuo Regno , il che nuocerebbe allo feopd 
che dee proporli in tutte le anioni fue , cioè il 
bene de' fudditi . Se all' incontro egli è coftrettó 
a intraprendere una guerra giùfta , dee allo-» 
ra per mezzo di azioni grandi , e d' una buo* 
na condotta guadagnarfi la glòria, ma non por- 
tarla più di la di quel che richiede il bene de' 
faoi foggetti . Finifcó ora per tema eh' una più» 
lunga lettera non vi annoi , 
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IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE, 

ii. Jlgojlo 1759, 

NEL mentre che efaminiamo gli errori in 
punto di Morale , permettetemi , Princi- 
pe , d' intertenermi un poco con Voi fopra uno. 
di quefti errori molto comune , e molto a un 
tempo importante ; vale a dire full' idea che mol- 
ti fi formano della diffimulazione . Viene fpef- 
fo fublimata a virtù , e fpeffo fe le fa il torto 
di confonderla colla falfita , Io penfo che nei!' 
uno , e neiT altro cafo non fi penfi a dovere . 
Ma per iftare agli accordi , io non intendo di 
dirvi minutamente tutti i miei penfamenti fo- 
pra quefto foggetto , fe non a mifura che Voi 
vi farete compiaciuto di andare fpianando i vo- 
ftri . Intanto affinchè la prefente pofla meritare 
il nome di lettera , ora coprirò la carta di alcune 
rifleffioni , che mi /entrano acconcie a far chiaro 
il foggetto, che abbiamo ultimamente trattato. 
Benché la gloria abbia fempre gli flefli prirt- 
' cipj , qualunque fia lo flato di colui che ne cerca 
V acquiflo , certo fi è , che vi ha divcrd gradi di 
gloria fecondo le differenti condizioni . Per efem- 
pio la gloria d' un poeta illuftre non può com-* 
pararfi con quella d' un Generale <T armata , 

che 
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che avrà co' fuoi fervigj falvata , o illuiìrata 
un' intera Nazione : quefta gloria , grande cono 
ella è, non può. venire al paragone con quella 
4' un Monarci, che in pace, e in guerra avrà 
riabilita la felicita de' fuoi fudditi , Il giudizio 
4i tutti gli uomini va sì d' accordo in quefta 
ottimazione di gloria , ch\io non ho bifogno di 
cercar efempj in comprovazione di elfo . Ma fe 
mi domandate , p Principe , quali pattano effe- 
re i principi di quefta ftima nell' interno degli 
uomini*, vi rifpqnderò , che non ha realmen- 
te che T importanza de 1 noftri doveri , che pof- 
fa decidere del grado della noftra gloria . Pli- 
nio diceva a Trajauo , che il colmo della fua 
gloria era di non eflerjfi mai abufato 4* un po- 
ter fenza limiti come il fuo. Per quai ragione 
era quello il compimento di gloria per un Prin- 
cipe , che per tante cagioni ie V avea merita- 
ta ? Perche il più importante dovere d' un So- 
vrano , dovere , ch$ produce più infallibilmente 
la pubblica felicita, il non abufare della iu- 
prema poflanza . Seguendo quefto ragionamento 
apparirà evidentiflimamente , che la gloria , cui 
può fperare ognun nel Tuo flato , è proporzio- 
nata ali 7 importanza de' doveri di quello (lato 
medefimo, cioè alla maggiore , o minore rela- 

E 4 zio- 



7* 

2ione , che paffa fra i nóftri doveri ; ed il bè* 
ne della Società . 

IL PRINCIPE AL CONTE fai SCHEFFER . 

il. jtgoflo ijte. é 

VOI mi dimandate la definizione della ditti» 
mul azione , e mi dite , che molti la pon- 
gono nella clafle delle virtù, ed altri in quella 
de' vizj . Io credo che avvenga d* elTa , come di 
quali tutte le cofe del mondo, che fono del pa- 
ri uface in bene, ed m male* Veniamo ora al- 
la fua definizione. 

La diffmulazione è r arte di nascondere i fuoi 
penfieri in modo che ne/un gV indovini . Vedete 
che in quella maniera fi può fare gran bene , 
e gran mate , poiché pollone nafconderfi fotto 
interizion di far male . Cosi la diflìmulazione è un 
bene , e nel tempo fteffo è un male . Abbiam 
veduti de' popoli , che neppure fapevano il no* 
me della di Simulazione . Quelli popoli da noi 
chiamati barbari, potrebbero con maggiore giu- 
flizia , e per noftra fventura dare a noi quello 
pome . Elfi hanno una nobile fincerita , per cui 
non afcondono i lor fentimenti, e ogni finzio* 
ne difprezzano grandemente. Tali virtù dovreb- 
bero eflere il noftro miglior capitale, dopo che 

Sii* 



Digitized by G 



7* 



iiamd si ingentiliti , e che pofledtamo tante ar- 
ti utili , ed aggradevoli . Ma bada su tal ma* 
teria . Finifco una lettera # che forfè è lunga 
foverchiamente . , 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE. 

xf* *>Agojk 175^. 

PAre che voi crediate , 0 Principe , che la 
ditfimulazione ora fia vizio , ed ora virtù ; 
uè io pure farei lontano da quefta opinione , 
fe poterti adottare V idea , che voi vi fate del- 

* 

la parola , di cui fi tratta . Ma fon obbligato 
di dirvi , che la voftra definizione non rinchiu* 
de tutto ciò , che s' intende fotto tal nome . 
Nettuno chiamerà diflìmulatore un uomo , che 
avrk /' arte di nascondere i fuoi penfieri in mode , 
che neffun gP indovini : tali fono x Principe , le 
voftre parole . Diradi di ku , eh' è un uomo fe- 
creto , eh' e padron di fe dello , che mai non 
s apre , fe non quanto gli piace . S' entra in ciò 
V arte , e arte iempre utile , e degna fempre di 
lode , In tal cafo non b più diffimulazione nep- 
pur fecondo Voi ; poiché ftabilite , che quefta 
merita biasmo , almeno in certi cafi . Certamen- 
te io non ho bi lagno d' offervare , che lodando 
così coloro che fanno tener ftottOy toltonrle 
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occafioni , in cui vuole il dovere che non fi oiTervi » 
allora queft'arte diventa un delitto, che nulla ha 
che fare colla difllrrmlazione . Torniamo ad effa * 
Io credo che fi pofla acconciamente definire cosi : 
ElTer i' arte di far credere agli altri di non fa- 
pere ciò che fi sa , e di non penfare quel che 
di fatto fi penfa • Ecco almeno i* concetto che 
univerfalmente fi ha di coloro , che fi chiama- 
no diflìmulatori , Rifletterete , Principe , fe v* 
a ggrada , che la differenza eiTenziale fra V uo- 
mo coperto , e f uomo diflìmulato e , che il pri- 
mo non penfa fe non a fe fteiTo, il fecondo ha 
fempre gli altri di mira ; I 1 uno vuol folamente 
celare il fuo interno , V altro vuol farlo giudi- 
care diverfo da quello eh' h r Un uomo diffimu- 
latore non e dunque aflolutamente faifo , poi«* 
che la falfita conlìfle in dire ir contrario di quel- 
lo che un penfa; pur fe le accolla mólto d'ap-' 
preflb; e l'effetto della^ diffimulazione , quando 
è perfetta , e almeno fomigliantiflimp a quello 
della falfita , in quanto gli altri fono del pari 
ingannati rifpetto alle cofe che appartengono a 
noi . La confeguenza di quella olTervazione mi 
par dunque che fia , di non poterfi annoverare 
in caio veruno la diffimulazione fra il coro del- 
le virtù. Il Sig. Formey, un de' più celebri Me* 
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fafifici de 1 giorni noftri , dice , che i buoni Prin- 
cipi hanno riguardata la di Simulazione come un 
mal necejfario , ma che i tiranni come Tiberio > 
Luigi XI. ec. fe ne pregiavano , come fe fojfe 
virtù . Stabilifce dunque il Sig. Formey , che la 
difllmulazione e Tempre un male ; tale la repu- 
to anch' io . Ma fe ha voluto approvare V opi- 
nione di que 1 buoni Principi , io non poflo ef- 
fere del Tuo parere . Qùeftq farebbe un punto 
da difaminarfi fra noi ; ma quefta difamina paf- 
ferebbe i limiti prefcritti alle noftre lettere . 
Oggi bafta, 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER , 
Drottningholm . 
26. Agofto 1759. 

VOI avete trovata la vera definizione della 
difllmulazione . Parmi anche non poter 
una cofa ftefla avere due qualità si oppofte , 
come la virtù , ed il vizio . La mia definizione 
non pareva eflere a ciò contraria ; ma la vo- 
ftra ha totalmente diftrutta quefta contraddizio- 
ne . Veniamo ora alla queftione , che mi pro- 
ponete . I buoni Principi , dite voi , hanno riguar- 
data la di Emulazione come un male necejfario . 

Ta- 
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Tali Principi nòti hanno cfedutò doVér ttùrU 
che per fare dei bene , e un male non può e£* 
ferne mai cagione . Si fono dunque ingannati 
nella definizione * ed hanno ufato il nome di 
di Jjmul azione in véce di dire celare i loro peri* 
fieri . Io credo che tale fia ftata la loro inten- 
sione . Attendo con impazienza là voftra rifpo* 
ila per chiarirmi affatto su quefto punto. 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFfER < 

Dr©ttningholm 4 

a. Settembre 1759. 

ABSiamo finora trattato nelle noftre ietteré 
della gloria , della difllmulazione , e difi-> 
mili materie ; ma nórt abbiamo penfato a quel 
dono del Cielo , a quel ben della vita , a quel 
Vincolo dèlia Società , in Una parola * air ami* 
dzia . La definizione di quefto nome sì fpeffo 
ufato , e di cu ì , le oso dirlo , il fa tanto abu- 
fo , non è sì facile a darfi . V amicizia è il le* 
game perfetto di due cuori , i Cui defiierj e pen* 
fieri non tendano che a contribuire alla felicità di 
ciafeun di eft . Ecco , per quel che mi fembra , 
la vera definizione. A voi tocca darne' giudizio . 
Quel eh' e certo , fi , che non vi avrebbe So- 
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rierii fetóa dì* elfa . E donde fi forma la feliciti 
della vita , fe non dall' umano conforzio ? Quin- 
di fi può dir guittamente , che V amicizia è un 
dono del Cielo . Ma ciò balla per oggi . Fini- 
fco; che farò flato per avventura un po' trop- 
po lungo . 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE . 

S. Settembre 1759. « 
T? 1 Vero , o Principe , che F amicizia h il pri- 



mo bene di quello mondo; e quando altri 
è capace di fentirne il fuo pregio , non fa cafo 
veruno degli altri beni , fe non in quanto V 
amicizia vi fpsirge fopra il fuo dolce, ed ifuoi 
condimenti. Ma fe nelle precedenti mie lettere 
non ve ne dilfi , provenne perche quello h un 
affare di fentimento , e non di quinione . So 
che furono fcritti e trattati, e volumi su que- 
llo foggetto , afl&n d' infegnarne gli officj , e i di- 
ritti tutti di lei ; ma so altresì , che nelfuno A 
fe' capace di amicizia per aver letti que' libri , 
e nettino rillrinfe, ochiùfe il fuo cuore alla flef- 
fa , non avendoli fcorfi . Dall' altro canto , o 
Principe , vi rammenterete , che nelle lettere 
precedenti non abbiamo avuto altra mira , fe non 
fe gli errori in fatto di Morale . Gli uomini i 
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ingannano fpeffo , e il formano falfe idee foprà 
la gloria , fopra la diflìmulazione , ed altri fif- 
fatti vizj , o virtù , ma non pofero mente mai , 
che fi fieno nell' amicizia ingannati ; ancorché 
pur troppo lòventemente quefto addivenga per 
noftra fciagura . Del retto la definizione data da 
Voi mi pare giuftiflìma , ne poffo dirvi bafte- 
volmente quanto mi piaccia P ardore , con cui 
ne parlate . Credete , o Principe , che quelli , 
' che fono capaci di fentir amicizia , trovano ami- 
ci . Il fecolo e ben corrotto j ma fonovi anco- 
ra , per bontà del Cielo , anime virtuofe , che 
fentono il bifogno damare , e ne fanno la fo- 
li loro felidfc ; Dico anime virtuofe , perchè 
ogni vincolo j che non ha per bafe f amore dei* 1 
k virtù t può ben ufurpare per qualche tempo 
il titolo di amicizia , ma non ne avrà mài nfe 
la dolcezza, ne la durata . Ma la vera amici- 
zia può mai trovar luogo in un cuore, che non 
tocco per niente di queir inclinazion genera- 
le di amar tutti gli uomini, la quale il celebre 
Abate de S. Pierre chiamava difpòfizione di far 
bene ad ognuno ( * ) parola che mancava alla 
lingua Francefe , e che le reftò per fua gloria ? 

Pregovi, o Principe , di dirmene il voftro fen* 

• 

' ti* 
( * ) Bienf ai/ance - 
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èiménto. Godo di poter parlar qualche fiata al 
cuor voftro : ripiglieremo pofcia le cofe , • che 
appartengono allo ipirito. Sapete, che varietà 
e la noflra divifa . * 

ìl prìncipe al conte discheffer. 

* « 

9. Settembre 17 $9. 

SI' , Signore , credo che la dolcezza dell' ami- 
cizia fenza la difpofizione alla beneficenza 
non porta trovar luogo che nel cuore d' una fo- 
la razza di uomini, eh* io chiamo Mifantropi . 
Òdian coftoro il genere umano a cagione de* 
vizj , che trovano in elfo ; ma quefiV odio noa 
toglie T aver amore per quelli , in cui riconofeon 
virtù , e poflòno guftarc il dolce dell' amicizia 
con effi . Non vi ha che i tirànni * e i flagelli 
del genere umano y che odiar lo poflano mor- 
talmente. Tali inoltri di crudeltà poflòno aver 
nondimeno de' complici de' loro delitti ; molti fi 
poflbno ingannare , credendo che fien loro ami- 
ci , quando nel fondo del loro cuor fono odia- 
ti ,• ne fervono loro , che d'i finimenti a mille 
nefandirà. Quindi conchiudo, che i foli Mìfan- 
tropi ponno aver degli amici , ancorché abbiano 
in odio il reflo degli uotnioi ; e fono que' foli , 
che fenza inclinazione veruna alla beneficenza , 

t of- 
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poflbno nondimeno efler capaci <T una vera ami* 
dada. 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE . 

j$. Settembre 1759. * 

E' Vero , Principe , che nelF efatta fignifica- 
zione della parola -Misantropo un uom di 
tal fatta odia il genere umano , e queft' odio , 
che cova in cuore, lo rende fpeflfo incapace di 
vera amicizia per uomo che viva . Ma uomini 
di si mala pafta fi danno almen rare volte , e 
non meritano che di loro fi parli. Le perfone, 
che fi chiamano comunemente Mifantropi, non 
tanto odiano gli altri uomini , quanto fono fto- 
macati de' loro vizj , e delle ridicole loro ope- 
razioni . Hanno efli molto zelo per la verità , 
per la giudizi a , per la virtù in generale , cofa 
per altro lodevoliffima ; ma non hanno alcuna 
carità pel profumo, ne compatimento perlefue 
debolezze . Si fdegnanó , e fclamano contro gli 
umani difetti, efinifcono col prendere, non di- 
co in odio , ma in avverfione l' umano confor- 
zio. Uomini di tal lega potrebbero rigorofamen- 
te fentir amicizia per alcuno, i coftumi del qua- 
le fembraiTero loro accoftarfi alla perfezione eh' 
eiìgono ; ma dubito forte che pofla quella du- 
rar 
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rar lungo tempo . L* umor del Misantropo è sì 
acre , e si pronto il fuo fpirito ad alterarli per 
li menomi falli degli «uomini , che molto è diffi- 
cile , eh' egli per lungo tempo confervi amici- 
zia , eh' è la fteffa dolcezza ; ne per altro lega- 
me fi ferma , fe non per quello della compiacene 
za , ed' una forta di .tolleranza fcambievole fra 
gli amici . Segue da tutto ciò , che i foli cuori 
capaci di vera amicizia fono i cuori benefici , 
cioè fonò coloro , che pieni d' amorevolezza per 
tutti gli uomini in generale , nutrono fra di fe 
quella tenerezza , e queir union di voleri , e di 
fentimenti , per cui giocondifllma rieice loro la 
vita. Leggete, Principe, ve ne prego, il trat- 
tato di Cicerone de amicitia . Ebbi 1' altro gior- 
no T onore di dirvi , che quelli trattati non in- 
fegnano altrui V effer amico ; ma chi fente pia- 
cer d' amicizia , ode volentieri chi ragiona be- 
ne di effa , e merita certamente queir Oratore 
d' effer letto , e riletto su quello argomento . 
Voi vedrete fopra di tutto , che i più grandi 
uomini .dell' antica Roma , i Fab; , gii Scipioni 
ec. furono efemplari non tanto d' amicizia , quan- 
to d' Eroismo ; il che prova che le anime gran- 
di fono fempre umane , e che il vero Eroe è an- 
che un uomo dabbene, 

F » LI 
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IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 

• * . . 

16. Settembre 1759* . 

AVete ben ragione di dire , che V amicizia 
fiegue quali Tempre gli Eroi . Ella è una 
delle loro qualità più diftinte . La definizione 
dell'Eroismo è l'unione di tutte le virtù, che 
rendono V uomo dolce , focievole 5 e di cuore ma- 
gnanimo . Se quefta definizione del vero Erois- 
mo è giufta , eli* è cofa evidente , che fra le 
qualità , che concorrono nella formazione d' un 
vero Eroe , Y amicizia dee trovarvi il fuo luo- 
go ; poiché qual altra dote più ferve di quefta 
alla felicita di chi la pofllede, ed anche del ge- 
nere umano ? Abbiamo veduto nelle precedenti 
lettere , che f amicizia non potea andar difuni- 
ta dalia beneficenza ; ed io credo che tutto il 
mondo fia perfuafo, che quefta fa femprelafe- 
licita degli uomini . Son dunque convinto , che 
neceffariamente debbe ella trovarli nel vero E- 
roe . Spero che farete della ftefla opinione an- 
che voi. Intanto ec. 
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IL PRINCIPE AL CONTE DISCHEFFER . 

ì 

DitOTTNINGHOIM . 

aj. Settembre 1759. 

A Spettai lungo tempo nuove di voi , e non 
avendole ricevute , temo che qualche ma- 
lore non vi abbia impedito Io fcrivermi , Voglio 
però confidare , che da qualunque altra ragion 
ne fia provenuto il voftro iìlenzio . Io fon 
le moflc per un gran viaggio . Conofcendo il 
mio guflo per la varietà , potete immaginarvi 
la mia confolazione . Non fo che penfare a quc- 
flo , e me ne fogno ogni notte . Perdonatemi , 
fe non v' intertengo con altre cofe ; ma nulla 
avendo di rilevante da comunicarvi , non poflb 
far a meno di ritoccar del mio viaggio, poiché 
di prefente ogni cofa è viaggio per me . 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE , 
M- Settembre 1759. 
TyjTI rallegro, o Principe, grandemente con 
A Voi per il piacere , che avrete di pafTare 
qualche tempo in un viaggio, che v'fc così ca- 
ro . Mi fu detto , che andate torto a Upfal , 
Città degna della vortra curiofita per molte ra- 

F 2 giQ, 



1 



gioni . L' antichità , la celebrità fua , le fabbri- 
che , i monumenti , e gli ftabilimenti eh' oggi 
ci fono fatti , meritano egualmente V attenzione 
d' un viaggiatore ,* ed io fon certo , che cpfa ve- 
runa non isfuggirà agli occhi voftri . Stimo fo- 
pra tutto , che avrete T opportunità di cono- 
fcere con molta foddisfàzione quegli uomini sì 
vantaggiqfi allo Stato, che confacrarono e tem- 
po , e talenti all' irruzione de 1 giovani . Se il 
genio , le cognizioni , e le virtù poflbno contri- 
Ijuire alla felicita della terra , quanta fìima e 
confiderazione non h dovuta a coloro, che s' ad- 
doffarono il grave incarico di formare lo fpiri- 
to ed il cuore de' giovanetti , di fpiare le loro 
inclinazioni , di difeernere i differenti gradi del 
loro genio , di trar profitto del merito , che d'a- 
lcuno può avere , di fegnargli la via , che po- 
trà feguire felicemente , d' ifpirare a tutti il de- 
fiderio della vera gloria , di far nafeere V emu- 
lazione fra loro; in una parola d' illuminarli coi 
loro fteflì precetti , e d' incoraggirli coi loro 
efemp; . Ecco la pittura , benché imperfetta , 
«T una buona Univérfita . E' quafi imponibile , 
che un giovine allevato in una fimile fcuola non 
n' efea pieno di zelo per ognuno de* fuoi dove- 
ri, ch'fe il grande oggetto di tutti gli ftudj* 
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Allora vedrete, o Principe } quantò Sporti zi 
un Sovrano il proteggere tali Inflittiti , e non 
rifparmiar cofa alcuna per dar loro tutta la per- 
fezione , che fono atti a ricevere . 

IL PRINCIPE AL CONTE DI S6HEFFER . 

Drottningholm t 

14. Ottobre JJS9> : f y 

T^Orfe voi mi accufate di pòca efattezza > ma 
il tempo non mi ha permeflb di rifponde> 

re prima d' ora air ultima votfra . Sì , Signore , 
fono flato a Upfal , e ci trovai tutto quello 
che mi dicefte . Sì , una delle cure principali d' 
un Sovrano fi è di vegliare ali* educazione Sel- 
la gioventù , poiché per effa fi ponno formare 
buoni Cittadini; e quefU fanno fiorire uno Sta- 
to, e lo rendon felice. Upfal è Città degna del- 
la ftima di tutto il Mondo , sì per la fua anti- 
chità , come pel fuo vecchio fplendore . Quivi 
regnarono tanti Re con tanta lor gloria. Qui- 
vi fu il Criftianismo per la prima volta ftabil* 
to nel Nord. II tempio, ove tutti i popoli fet- 
tentrionali accorrevano in folla , cangiato in una 
Chiefa Criftiana e un monumento delle umane 
vicende , e della noftra felicità ; vale a dire tli 
profeffare una Religione , che farà eterra , e 
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non ha di che temere dalla rivoluzione del tem- 
po. Chiudo la lettera con quefto detto, 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE . ■ 

io. Ottobre it si. 

HO gran piacere, o Principe, che fiate fla- 
to contento del voftro viaggio di Upfal . 

r • 

A me cale infinitamente la gloria di queir Uni- 
Verfita , parte della quale fi fe di appagare la 
curiofita d'un viaggiatore par voftro. Mi fe fla- 
to detto, che durante il voftro foggiorno in quel- 
la Citta , vi fi fé' udire una Conclusone , eh' 
ebbe per ifeopo il provarvi , che fi dee dar pre- 
ferènza alle qualità del cuore fopra quelle del- 
Io fpirito , e dell' ingegno . Non so , fe tal ac- 
cademico efercizio fia flato foftenuto fenzanoja 
degli uditori ; ma so bene che non potea fce- 
glierfi , a mio parere , un foggetto più impor- 
tante , ne più utile di queflo in un tempo che 
la Morale fe dicaduta sfortunatamente , ed fe 
quafi abbietta fra noi . Non dimandati* più cofa 
fia il giufto , e F oneflo . Si vuol fapere cofa fia 
Y utile. Lo fpirito aggiratore fi fe refo pregevo- 
le, e la maggior lode , che dar fi porta ad un 
Uomo, fe dire, egli e fino, fcaltro, ed accorto, 
cofa cà' fe quafi un' ingiuria in ogni paefe , ove 
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fi da il buon coftume . V uomo femplke , e fchict> 
to , che altro fton conofce , che il fuo dovere , 
che fi" propone folo il ben pubblico, che non ha 
torte mire particolari , non vien gran fatto ri- 
putato , ne pregiato fra i fuoi . Si fa ftiraa piut- 
tofto di que' ciarlieri , ed aggiratori , che fanno 
fare la loro fortuna , é quella degli altri , fen- 
za effere fcrupolofi intorno a' mezzi , che impie- 
gano per riufcirvi. Vi parrà grande fenza dub- 
bio , anzi ma Aimo 'quefto male , e me ne diman- 
date il rimedio. Il più efficace fi è di ravviva- 
re , e riftabilire la Religione quafi fpenta nei 
cuor degli uomini . La di lei morale e la più 
perfetta di tutte , e chiunque è vero Cruciano , 
farà Scuramente un uomo d'onore, ed un buon 

■ 

Cittadino» -, 
IL PRINCIPE ALCONtE DI SCHEFFER . 

* 

24. Ottobre 1759. 

SOno del parer voftro , quando mi dite , che le 
qualità del cuore s' hanno a preporre alle qua- 
lità dell' ingegno . Ma non poffo effere del voftro 
fentimento, quando in un altro luogo della let- 
tera voflra dite : lo fpirito <f involterà s % è fat- 
to degno di lode nella Nazione . Io fono forfè 
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me gik duli , alligna forfè un difetto , perchè 
non è conofciuto; ed in confeguenza Voi V avre- 
te corretto per metà , quando tolta fia T igno- 
ranza, che cagiona l'errore / Dopo ciòconver- ' 
rà , o Principe , che v' impieghiate , fe fia poflì- 
bile , a ft ruggerc , o almeno a moderare i dan- 
ni del huTo, che rifpetto a'coftumi d' una Na- 
zione h quel vafo di Pandora, da cui fgorgano 
tutti i mali, che la guaftano, e infettano, ho 
fpazio d* una lettera non mi permette di pro- 
varvi tal verità. Mi riferbo l'onore d' interte- 

i 

nervi fopra di ciò un* altra volta . 

Ma mi accorgo , o Principe , che da molto 
tempo non abbiamo noi parlato di nuove nelle 
noftre lettere . Comincio ad ignorare affatto ciò 
che addivien nel gran mondo . V* prego d'in- 
formarmene almeno alla grolla . S' e vero /co- 
me ho intefo dire , che la lunga malattia del Re 
di Spagna terminò colla morte , che Don Carlo 
Re di Napoli è (lato dichiarato fup fucceffore , 
e che attendendo l'arrivo di quei Monarca ne' fuoi 
nuovi Stati, venne affidato il gorverno alla Re- 
gina vedova ; ecco un avvenimento, che avrà 
gran confeguenze negli affari generali dell' Eu- 
ropa . immagino , che molte conghietture fi 
facciano fopra di ciò . I migliori Politici fanno 

bene , 
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bene , che l' ingannarti è più facile , che f indo* 
vinare . Nondimeno s' hanno a far conghiettu- 
re. SW ha qualche inconveniente a mal giudi- 
care deir avvenire , e più grande il non voler- 
ne fapere. 

IL PRINCIPE At CONTE DI SCHEFFER . 
30. Ottobre 1759. 

1 

VOI mi fcrivete , che troppo poniamo ama- 
re la propria Nazione . Permettetemi d* 
dirvi , eh 1 io credo , che la Società in generale 
non può fe non iftarfene bene , poiché un tal 
amore viene a formare de' buoni cittadini , che 
porranno tutti i loro penfieri a farla fiorire . In 
altro luogo della voftra lettera voi credete effer 
meglio am^re la Patria ; ne io vedo in ciò dif- 
ferenza veruna . Pregori inftantemente di dirmi 
la diftinzione, che fate fra quelli due termini. 

Vi b flato detto il vero , circa la morte del Re 
di Spagna accaduta neh" Agofto palTato . Que- 
lla perdita si funeila avrà cagionato molto do- 
lore ne' fudditi , che F amavano ; ma la lunga 
fua malattia ha fpeifo lor prefagita la morte , 
e alleggerita per avventura , e temperata la lo- 
ro triflezza. Addio, Signore. Non ho altre nuo^ 
ve, che fien di filievo, 

IX 



IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 
i. Novembre 1719. 

VOI mi dimandate nella voftra lettera de' 
27. di Ottobre le confeguenze prodotte 
dalla morte del Re di Spagna , e dall' innalza- 
mento di Don Carlo alla Corona; ma prima d' 
ora non ho potuto appagare la voftra curiofl- 
ta . Don Carlo fi e veduto in un cafo affai ma- 
lagevole, ed infelice per un tenero padre , e buon 
Re . Il fuo primogenito Don Filippo h inabile a 
governare . Il Re di Spagna fu aftrètto a fce- 
gliere , o a rendere infelici i fuoi popoli , dando 
loro un Sovrano che non poteva farne J'uficio , 
o a torre ai figliuolo un dritto , eh' egli non ave- 
va demeritato per alcuna fua colpa . Nondime- 
no ha preferito al primo il fecondo partito -, per- 
chè così non rendea sfortunato che un figliuo- 
lo, quando ne faceva colf altro le migliaja , an- 
zi milioni diperfone. Credo però, cheaverebbe 
potuto il Re conciliare gli affari dello Stato con 
quei del figliuolo, dando al fecondo il governo 
del Regno , e al primogenito tutte le apparen- 
ze della dignità Reale . Cosi avrebbe accozzate 
affieme ad un tempo quefte due cofe fenza pa- 
rer di fare alcuna ingiuftizia • Addio. . Fate- 
mi 
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mi nota la voftra opinione fu queflo partico- 
lare • 

■ • 

IL CONTE DI SCHEFFER, AL PRINCIPE 

REALE . 

. . 3. Novembre 17 59. \ 

E' Vero, o Principe , che fecondo il parlare 
ordinario : amare la Nazione , e amare la Pa- 
tria lignificano quafi lo fteflb. Ma fapete, che 
Anonimi perfettamente fimili non fi danno . Io 
dunque ho inabilita neir ultima mia la differen- 
za , che poteva farfi fra V amore della nazione , 
e T amor delia patria ; e fe volete rileggerla 
con qualche attenzione , troverete , che tal diffe- 
renza e mamma . Crederei far torto al vofiro 
difcernimcnto ,* fe mi ftendeflì più a lungo per 
i (pianarla . 

Vi ringrazio ideile particolarità rilevanti, che 
vi liete compiaciuto di comunicarmi fopra lo 
flato degli affari di Napoli , e della Spagna . 
L' imbecillita fatta ornai nota nel mondo del 
Principe Don Filippo è cofa deplorabile , e fpa- 
ventofa . Qual dura condizionò di un padre V 
eflere obbligato a pubblicare in faccia dell'uni- 
verfo una disgrazia dimeflica , da cui venia pur 
troppo trafitto tacitamente il fuo cuore ? Non* 

di- 
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dimeno io penfo , che quel Monarca , degno ve- 
ramente di compaflìone per quefìa parte, abbia 
prefo in circoftanza sì delicata il miglior par- 
tito, che mai lì de/Te. Quello, che Voi divifa- 
te , o mio Principe 9 non mi pare che fi porta 
ammettere in alcun modo . Convien dire , che 
allorché vi nacque cotal pernierò , non vi fiate 
ricordato cofa iìa dignità reale . Eller Reèfen- 
za dubbio una gran dignità , poiché ella b la 
prima del mondo ; ma è ancor* il maggiore , c 
il più grave ufficio, che fia fullaterrra. Chiun- 
que non e capace di foddisfare ai doveri del re- 
gno , non può , ne dee godere i diritti di tal 
dignità . E' quefta cofa sì nota , e sì general- 
mente conofciuta , che non ha bifogno , eh' io 
la fpiattelli altrimeini . 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 

4. Novembre 1759. 

VOI avete ragione in un fenfo. La dignità 
reale è la prima del mondo, e infiemela 
più difficile fopra d' ogni altra . Quindi conclu- 
dete , che chiunque h incapace di adempire ai 

• 

doveri di effa, non dee godere delle prerogati- 
ve che vanno congiunte alla ftefTa . Ma per- 
mettetemi di dirvi , che non avete ben com- 

i i 
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prefo il mio fentimento . Ho detto nella mia 
lettera , che fi dovea fare un Reggente , che go- 
vernale a nome dèi Principe Don Filippo. Co- 
si i popoli farebbero flati ben retti , e toglie- 
vafi fino T ombra dell' ingiuftizia . Io ho altron- 
de un validiffimo fondamento , che mi ha data 
òccafione di penfare cosi . E' quello un libro 
intitolato II dritto politico , in cui trattafi per 
extenfum quanto v' ho fcritto . Fatemi il pia- 
cere di dirmi , fe non trovate giufte le mie ob- 

■ 

biezioni , 

» V 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE 

REALE. 

. * • % 

* . m w 

17. Novembre 1759. 

NON ho in pronto , o Principe , il libro che 
mi citate, onde non pollò foftener Topi- 
jaione , che mi fon prefa la liberta di combat- 
tere . Lo cercherò fenza indugio , e avrò poi 1' 
onore di dirvi ciò che ne perno . Intanto par- 
liamo d' altro . 

Vi confelTo , chè lo Itile della Nazione Ingle- 
fe degno per molti rifpetti di lode, e per altri 
di riprenfione , potate nulla v ha di perfetto 
nel mondo , mi pare fuperiore a quello della 
maggior parte delle aitre Nazioni in un pun- 
to, 

i 
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to , vale a dire nel modo , s con cui ricompenfa 

4 

quel popolo la virtù , e le azioni gioriofe de' 
fuoi cittadini . Sapete fenza dubbio , o Princi- 
pe , che fi diede una battaglia in America fra 
gì' Inglefi , e i Francefi ; che i fecondi fono fla- 
ti battuti, che la capitale del Canada fi èren- 
duta al vincitore , ma che* il Generale Inglefe 
comperò col fuo fangue , e colla fua vita tutti 
que'gran vantaggi , che per confezióne degli* 
altri Generali fi debbono riconoscere unicamen- 
te dal fuo coraggio , e dal fuo amor per la pa- 
tria". Che fanno oggi gì' Inglefi per onorare la 
memoria d' un cittadino si utile alla nazio- 
ne ? Il Parlamento ha ordinato che fi armi una 
nave da guerra , e a beila pofta fen vada per 
prendere il corpo del Signor Wolf in America ; 
che portato a Londra fia feppeilito con pompa 
nella Cappella di Weflmunfler , luogo della fepol- 
tura de' Re d' Inghilterra , e che ivi a fpefe dei- 

. m la Nazione eretto fia un monumento, ch'abbia 
a trasmettere a' pofteri il nome e la gloria di 
queuo Eroe . Qual cuore potrà elTer freddo alla 

• vii] a d' un tal monumento? Chi non farà acce- 
fo di defiderio di fervire la patria , quando ai 
fervigj fi darà sì nobile ricompenfa ? Non cre- 
diate,*) Principe, che i trapafTati foltanto con- 
- >". G fé- 
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feguifcano in fimil guifa il premio delle loro vir- 
tù . GÌ' Inglefi non fanno meno per li viventi , 
quando ne fono degni. Il palazzo diBlendheim 
fu fabbricato al Duca di Marlborought in fu* 
vita , e oggi per un decreto della Nazione il 
nome della rocca Du Quesne h flato cangiato 
in quello di Pittbourg per eternar la memoria 
d' un Miniflro , il cui vigore , e coftanza han- 
no preparati , e aflkurati tanti fucceflì . E 1 ben 
vero, che quefta~fteiTa Nazione si ardente neh* 
onorare le azioni illuflri, ed utili a fe, fi mo» 
Ara dall' altro canto un po' tròppo rifentica ri- 
fpetto a quelle , che le fono di danno - Il vi- 
le fepolcro dell' Ammiraglio Bingh ci prefenta 
uno Arano , e fpaventofo contrailo col maufo- 
leo del Generale Wolf - Ma il genere umano 
per avventura non foffre maggior perfezione ; e 
forfè certe virtù non fi daranno giammai fenza 
certe difpofizioni , che infieme fon pródutrici di 
certi vizj . Quella h una quiftione , o Principe , 
che voi efaminerete a voftr' agio «, Ciò_ch' è 
certo fi h , che in politica V ecceflb de' caftighi 
e de'premj miglior del difetto degli uni , e 
degli altri . Può mantenerli Io Stato colla feve- 
rità , che tutto pimi Ice , non colia clemenza > 
che tutto fa buono , e tutto perdona j e fe fi 



p órìtìd temeré, lé gelofié ne' paefi dovè i pre* 
mj fono écceflìvi j molto più fi ha a temere f 
che ceffi V emulazioné iri quegli altri $ dove non 
fi dà ricómpenfa. 

Il principe Al conte di scheffer . 

18. Novembre 
*tTl ringrazio, che m' abbiate data tootizii # 
^ un beiliflimo fatto della Nazione Ingiefe'. 
E* cofa Orrevole molto al Sovrani il ricòmpen* 
far v là virtù , Ma io hott poflb eflerè del parer 
voftrò y allof ché mi dité : /' eccejfo de' caftigbi e 
de'ptemj in politica è migliore del difetto degli 
unii e degli altri , Un Re , ò una Nazione dee 
ricorrere menò che può a' caftighi , é allé pene ; 
e fe pur viene aftréttà , dee temperarli quanto 
h polfibile , Quanto ali* Ammiraglio Bingh , che 
mi rammentate, l' Inghilterra fu bén riprefa à* 
ave* commeffo contro di éflb Una crudeltà noti 
più udita , ed una barbarie indegna affatto di 
tempi sì illuminati, è*i colti. Quindi è che net 
funò può fentirfi inclinato a flabilirfi irà Una Na- 
zione > che punifce tanto feveramente i menomi 
falli . Potrete rifpondermi , che P errore dell' 
Ammiraglio Bingh aveva cagionata la perdita' 
d'una battaglia , e la refa di Porto Mahone . 

G * Ma 
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Ma tanti altri Generali hanno fatto lo fteflò . 
Il Marefciallo di Tallard perdette la battaglia 
di Hochfted . Luig£ XIV. lo compatì , e non lo 
volle punito . Mi fovvien Tempre della bella ri- 
fpofta dello ftcffo Re di Francia , quando i ne- 
mici del Marefciallo di Vilieroy gli dicevano , 
che aveva perduta una battaglia ; ed ei ripiglia- 
va : ne ha perdute anche Turrene . Attendo con 
impazienza la voftra rifpofta per fapere fe vi 
pajono giufte le mie obbiezioni. 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE . ' 

. • 

14. Novembre 1759. 

SE mi averte fatto F onore , o Principe , di leg- 
gere T ultima mia con un po' più d' atten- 
zione , vi farefte avveduto , che non ho prete- 
fo ne di lodare , ne di fcufare il contegno degl* 
Ingiefi riguardo all' Ammiraglio Bingh . Ho no- 
tata all'incontro Fecceffiva loro durezza , per 
non dire di più . Ora per convincervi maggior- 
mente dei modo mio di penfare fopra di ciò , 
aggiungo , eh' io, credo che voi facciate torto a 
voi fteflò , ed all' Ammiraglio , avvifando che 
porto Mahone fia flato perduto per colpa fua . 
Il contrario h provato nel fuo proceffo . Ma 
quando pur foffe vero, che per fuo fallo fi fof- 

fe 
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Ct perduta quella battaglia , che cagionò in con-* 
feguenza la perdita della Fortezza , non Tara chi 
non dica con tutto ciò , effere fiata un' azione 
crudele il punire un fallo * come fe fofle flato 
un enorme delitto* 

Dall' altro canto io non fono d 1 avvifo , o Prin- 
cipe, che il contegno di Luigi XIV. verfoiGe- 
neraii , che cagionarono le calamita della Fran-» 
eia nella guerra del 1700., Ila un efempio che 
s' abbia a feguire . Havvi gran differenza fra V 
eftrcmo rigo # re , e V impunita \ e fe il punire 
di morte l' incapacita nel comando e un manca- 
re alia giuftizia , anzi ali 1 umanità ; U lafciarlo 
in mano d'un Generale riconofeiuto incapace di 
efercitarlo a dovere , è un mancare al ben pub- 
blico . Così gli eftremi fono fempre viziofì * La 
clemenza illuminata , la bontà da faviezza con- 
dotta, fanno fchivarli; e diftinguendo i falli dai 
delitti , perdonano i primi , e punifeono i fecon- 
di . Ma i medefimi foli errori ponno recare al- 
lo Stato funefìiflìme confèguenze . Il perdono di 
quelli , che vengon commeffi , dee porre alme- 
no fuori di flato di farne de' nuovi . 

Le ultime lettere di Francia contengono una 
nuova molto confiderabile . Il Re , tutti i Signo- 
ri della Corte , le medefime perfone private man- 
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darono alla Zecca la loro argenteria per farne 
batter moneta , e fomminiiìrare per si fatto fno- 
do al pubblico teforp un nuovo fondo , e furti- 
dio per fpft^nere la guerra . Bifogna credere , che 
il Re di Francia , ed il Configlip tengano per in- 
difpenfabile la continuazipn della ftefla per la 
gloria , e la ficurezza del Regno ; poichfe dopo 
aver confumati tutti i mezzi ordinarj , ora ri-» 
corronp ad uno fpediente , che giova si poco , 
più toflp che proporre la pace al nemico , 
Ma in tale fuppofizione fi vuol c^felTare , che 
beilo è il vedere tutte le membra dello Stato 
unirli con tantp ardore colle mire del Governo; 
bello il vedere una Nazione fommerfa per co- 
ti dire , nel luffp , fpogliarfi ad un tratto di 
..tutto il fuo faftò a prò del ben pubblico; bello 
il vedere l' efempio d' un Re si prontamente , e 
si generalmente feguito ; ma più bello altre-» 
$i , che il Re ne abbia porto V efempio . , 

Accordiamoci , o Principe , in dire , che colui 
che paragonò i buoni Re alla divinità , non fu 
irragionevole , Sanno cambiare i cuori degli uo- 
mini, com'effa fa, poiché i loro coftumi, e le 
loro operazioni hanno molta influenza nelle in- 
terne difpofizioni , che fi fottraggono per ordi-» 
nario a *wc le leggi , 

II, 



IL PRINCIPE AL CONTE DISCHEFFER. 

* 

a 5. Novembre ijS9% * 

C Ertamente gli eftremi fono fempre viziofi; 
ma fe conviene affolutamente elegger fra 
due, parmi che la clemenza debbafi preferire al- 
la feverita. Ammirafi , ed efaltafi ancora la cle- 
menza d' Augufto. Sempre farà ideteftata la fe- 
verita di Tiberio , che fe' morire Sejano si cru- 
delmente , Augufto colia bontà fua cangiò' il 
cuore di Cinna . All' incontro Tiberio fi fece odiar 
re , benchfe non facefle alcuna ingiuflizia . Mo- 
flrava un tal defio di vendetta , che non pote- 
va che inafprire il cuor de" Romani . Luigi XIV. 
di cui biailmate il contegno , ebbe per avven- 
tura men torto di quel che peniate . I fuoi Ge- 
nerali aveano realmente commetti falli di tal 
natura , che n' eran venute perdite grandi alla 
Francia ; ma non bifognava toglier loro il co- 
raggio . Dall' altra parte Luigi XIV. non ave- 
va altri Comandanti K li Mareicialio di Villars , 
quel folo che non ne fece de* groflì , era occu- 
pato nel foggiogare ì ribelli di Sevennes . Tai- 
lard era prigioniero in Inghilterra , e gli altri 
fi trovavano in Fiandra , in Germania , in Sa- 
voja . Doveaii torre ad effi per avventura il co- 
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raggio colle riprenfioni fopra il pattato ? No i 
Luigi XIV. fe ne attenne faviflìmamente . Vuoi- 
li ergere , eh' etti facevano ogni lor pofla per 
rimediare ai lor falli . Addio . Una più lunga 
lettera vi annoderebbe. ' 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE. 

I. Decembrc 17 59. 

PArmi, o mio Principe, che Voi confondiate 
cofe differentiflìme fra di fe , quando non 
accufate Tiberio che difeverita, mentre l'itto- 
ria ce lo rapprefenta come un Principe crude- 
liflìmo . Un uomo leverò è quegli , che ettge 
grande efattezza neir oflervazione di tutti i do- 
veri , che non ha in veduta fe non le leggi , e 
non fa grazia , e non perdona giammai quel 
che la legge condanna . All' incontro un uomo 
crudele trova piacere in far eh' altri gema , e 
patifea , e fenza riguardo alle -leggi , ed alla 
giuflizia , cerca di foddisfare la cruda fua vo- 
glia , che diviene il principio di tutte le lue ope- 
razioni. Un Principe fevero punifee tutto quel- 
lo che fi dee punire; ma le pene, che preferi- 
ve , recano fpeflò afflizione e doglia a fe fìef- 
fo. Un Principe crudele non bada per punire a 
ciò che merita pena , e trova nelle altrui mife- 
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rie il proprrer contento . Tal fu Tiberio , verfo 
la fine principalmente del regno fuo . Il conte- 
gno da lui tenuto con Atìnio Gallo genero di 
Agrippina è un efempio ben memorabile di fie- 
rezza , per nulla dire di\ divertì altri fatti , che 
ci narra la Storia . Concludiamo dunque , o Prin- 
cipe , che fe là fe verità non è Tempre degna di 
encomj , V efempio di Tiberio non fe però quel- 
lo , che la debba rendere odiofa . $ 

Quanto a Luigi XIV. del ^quale giuftificate 
la condifcendenza e bontà verfo i fuoi Genera- 
li , permettetemi di convalidare il difcorfo che 
vi feci su tal propofito nell' ultima mia , coir 
efempio d' un Principe , che in fatto di guer- 
ra ne sa quanto Luigi XIV. Il Re di Pruffia 
fece rinchiudere nella Fortezza di Spandau iiSig. 
Horn Officiale Generale , che comandava fetti- 
mane fono a Witteraberg , come quello che par- 
ve colpevole agii occhi del Re per aver rendu- 
ta agli Auftriaci fenza neceflìtà quella piazza , 
che gli era fiata affidata . Non dubito , che di 
fatto il Sig. de Horn non potette meglio difen- 
dere la Citta , poiché un Maefìro si illuminato 
ed infi^ne così giudicò . Ma certamente i Sigg. 
di Martin , e di Villeroy avevano commetti fal- 
li più gravi , e più rilevanti . Forfè baderebbe 

io 



iti tali occafionl il licenziare un Generale len- 
za punirlo altrimenti . Pare ', che la clemenza deb- 
< ba efler preferita alla feverita , quando previe- 
ne egualmente il male per avvenire . Nondime- 
no altri gran Re diportarono in fimili cafi co- 
me fa il Re di Pruflìa a' dì noftri , ed è diffici- 
le il faper meglio di loro ciò che ricérca la mi- 
litar difciplina , 

. Pregovi intanto, o Principe, di non conchiu- 
dere da tutto ciò , che ho V onore di dirvi con- 
tro T indifferenza di Luigi XIV. circa la con- 
dotta de' fuoi Generali , eh' io voglia biafimar 
la clemenza generalmente confìderata , Quefta 
h una virtù che fa femore onore ai Grandi , e 
ai Sovrani y ne fi può baftanteménte loro rac- 
comandare. Ma que 1 che governano , nèponno, 
ne, debbono dar orecchio alle voci della clemen- 
za, quando dimanda il bsppubMico, che non fi 
afcoltino fe non quelle della giuftizia . Simili ca- 
fi rincrefeono grandemente a un cuor tenero e 
buono ; e fenza dubbio coloro che ammirano e 
pregiano tanto l'autorità fuprema, non pongo- 
no mente abbaftanza a que* mali che fono in- 
feparabili dalla flefla . 

* ' - • • • . >. . 
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IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER. 

Stockholm . 

a. Decembre 1759* 

Senza dubbio la clemenza una virtù delle 
più commendabili per li Monarchi . Efla fa 
tanto onore air umanità , che coloro che regna- 
no fopra P uomo , debbono coltivarla , e ripu- 
tarla la prima , Parmi di più , che talvolta la 
poffano eflender più la , e con ciò mi darete li- 
cenza <T oppormi al voftro parere • Una virtù 
così benefica non può avere male confeguenze 
giammai , Mi ricordo Tempre f un proverbio 
Svezzefe , ed e quefto , che nel cafo £ un dub- 
bio è meglio perdonare a un colpevole , che puni- 
re l'innocente. Io torno a ridirlo. Un Re cle- 
mente non può mai fare ingiuftizia ; air incon- 
tro un Re fevero può farne , benché non lo vo- 
glia . Concludo dunque , che il primo mi pare da 
preferire al fecondo , poiché procura quanto più 
può di rifparmiare il fangue de' fudditi , e così 
diventa veracemente ior padre ; laddove T al- 
tro fa piuttofto il meftier di carnefice , che di 
padre del popolo . 
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. IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE.. 



; 8. Decembre 1759. 

LA modeftia, o Principe, è una virtù s\ bel- 
la , ma a un tempo sì rara , che per onore 
dell' umanità conviene cercarla dove ricoverò , 
ed incidere in marmo ed in bronzo le fue fat- 
tezze, per provare che ancora efifte, e per far 
conofcere a' pofteri che ci fu in terra , fe per 
avventura fi perdeffe del tutto . Io rifeppi un 
de' bei tratti di effa , che non poffo a meno di 
farvi noto. Il Marefciallo Daun ha voluto da- 
re ad uno degli Officiali Generali , che fervono 
nelle fue truppe , il comando d' un diftaccamen- 
to deftinato da lui per una certa fpedizione . 
Queit' Officiai Generale ricusò V onore , che il 
Marefciallo voleva fargli, confeffando ingenua- 
mente che non fi riputava capace d 1 altro che 
d* obbedire ; che in qualunque occasione fotte 
flato impiegato, e a qualunque pericolo efpo- 
(lo, purché foffe fotto il comando d'un altro , 
credeva poter afTerire , che avrebbe fatto pun- 
tualmente il debito fuo ; ma che il comando 
le forze fue fuperava , e il talento. Il Mare- 
fciallo Daun fentì, come potete credere, gran- 
diffitna ammirazione per sì rara modeftia , e fti- 
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mò fagglamente , che uno eh' era capace di tan- 
to, lo farebbe ancor dell'impiego a lui desina- 
to. Quindi obbligò lui mal fuo grado ad accet- 
tarlo, aflicurandolo , per aflecondare la fua lo- 
devole diffidenza , che accorrebbe tofto in fuo 
ajùto , fe per avventura accadere cofa che F 
impacciane . Provò F efito, che il Marefciallo 
Daun avea ben ragionato . Il modefto Genera- 
le efeguì le commiflìoni valentemente , e con 
buona riufeita ; e moftrò che la modeftia non 
nacque già da ignoranza , cofa che vie più ac- 
crefee il pregio di quefta virtù , e della gloria , 
che n' è la mercede . 

In tal occafione non poifo tenermi dal farvi 
oflervare , che la modeftia , la quale per ordi- 
nario fi riguarda come una virtù della focieta , 
dovrebbe eflere annoverata fra le virtù effen- 
zialiflìme al pubblico bene . Quante perfone , 
fe foffe ella più comune, non fi vedrebbero ri- 
cusare fpontaneamente gì' impieghi , ed offi- 
cj , dietro i quali corrono anfiofe , ed ammini- 
ftrano poi si male dopo averli ottenuti? Quan- 
to i Principi fieni, che li conferifeono , non dif- 
fiderebbero de' proprj lumi in una fcelta tanto 
importante allo (lato , e farebbero più folleciti 
nel dimandare configlio prima di farfi a rifol- 
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vere ? El nota -la rifpofta di Luigi XIV. quan* 
do volendo affidare al Sig. di Chamillard la di- 
rezione degli affari di guerra , .gli fu lignifica- 
tocene quel futuro Miniftro, benché per altro 
uomo di merito , non aveva le cognizioni ne- 
ceftarie a tal uopo- Lo formerò, ditte V aiterò 
Monarca , e (beffe con tal fiducia un foggetto , 
che portò la rovina agli affari. Per la qual co- 
fa fu corretto il Mini fi ro a depor quella cari- 
ca dopo un efperimento , eh' e/a coftato s) caro 
alla Francia . Se Luigi XIV. fotte flato più mo- 
dero in queir elezione , avrebbe fchivati tanti 
difagi , e fpiaceri . Parmi dunque , che non fi po£- W 
fa mai abbaflanza raccomandare agli uomini la 
modeflia in generale , affin che per mezzo di 
effa rifplendano maggiormente, e fieno cari al- 
la focieta ; agli Uomini , dico , eh 1 entrano in 
carriera degli onori , affinchè non ifvergognino 
fe medefimi negl'impieghi, de' quali non fon ca- 
paci; e finalmente al Principi, ed ai Sovrani f 
affinchè non mettano in fondo lo Stato fidan- 
doli . troppo delie lor cognizioni , nella fcelta 
mafllmamente delle perfone , che rade volte fo- 
no eglino in iftato di ben conofeere - 
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IL fRINCIPE AL CONTE DI 

16. Vecembrt 17$$. 

C Ertamente la modeilia è una bella tìi*ù $ 
ed anche utiliffima per il ben pubblico , 
come faggiamente vói dite. Queir Uificil Gene- 
rale , che mi rammentate , avrk rfcufato il co- 
mando , ché venivàgli offerto > perche prev< 
















giore fuccefio ; e in tal modo 
glio di lui al pubblico bene 3 difegno fempre lo- 
devole , ed ottimo . Ma mi fo ardire di chiede- 
re, fe un tal contegno non fia forfè troppo ri- 
fchiofo per un giovane Ufficiale ^ che non W 
bene per anche raffigurata la propria riputa«<K 
ne ? A me fembra * che alcuno lo potrebbe tac- 
ciare in tal caro di mancanza d' animo i e di 
coraggio; eiò non ottante toflo eh* il ben pub- 
blico lo richiede, dèe trafcurare ogni altra con- 
fiderazione, e fe fi trova incapace di efeguire 
la commiflìone addoffata ) deé ricufarla « Spero , 
che farete anche voi della medefima. opinione f 
è vi prego inftantemente di parteciparmi fopra 
di ciò il voftro giudicio. 



IL 



II» 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE. 
•/ »t. Deccmbre^ 1759. 

T?Ccoci vicini , o Principe , alla gran feda de' 
Criftiani inftituita dalla Chiefa •per celebra- 
re la Natività del Salvadore del mondo . Non 
mi fo meraviglia, chetale folennita più che ogni 
altra fi palli in allegrezza , ed ih gioja , a ca«* 
^ion d' un fucceffo che fa il gran fondamento 
della fola , e vera felicita del genere umano . . 
Ma per poco che fi efamini la natura delle al- 
legrezze che fi. fanno oggi fra noi , non fi può 
a meno di non conofeere , che tralignarono fom- 
mamente dalla fpirito , e dall' intento della pri- 
ma loro incitazione. Pare, che ritenendo il drit- 
to di ricrearfi fiafi dimenticata la cagione , 
e il principio di tali divertimenti. 

Non ifpetta a me , o Principe , di voler ri- 
formare i coftumi de' Criftiani in un punto sì 
rilevante, tanto più che il rimprovero, chequi 
faccio al mio fecolo, io me lo merito più d'ogni 
altro . Mafenza pretender di voler fare daMif- 
fionario , permettetemi eh' io vi comunichi al- 
cune mie rifleffioni , che riguardano V epoca 
memorabile , e facra , che quefto tempo dee ri- 
durci a memoria. 

DI- 



Dicafi agli uomini : fate tutto per ottenere V 
eterna vofira falute, pereflere felici nell'altra 
vita , io intendo ehe quefia efortazione , che 
tutto rimette al tempo futuro , e ad un avve- 
nire , che fi crede fempre lontano, poffa effere 
infruttuofa in chi ha il cuor pien di paflioni 
l'oggetto delle quali e vicino, come pure allo 
fpirito noftro fottopofio continuamente allepaf- 
fioni del cuore. Ma fe fi dicefle a cotefti uo- 
mini fieni : fate tutto per ottenere ciò che mag- 
giormente defiderate in quefio momento , per 
e/fere contenti e felici nell' altra vita , parmi 
che i cuori i più appaflìonati , e gli fpiriti i 
più acciecati dagli affetti del cuore dovrebbero 
afcoltare , e feguire tale avvifo , e configlio . 
Or s' e vero , che la morale Criftiana benché 
tenda effenzialmente ad afiicurarci l'eterna fe- 
licita , è nondimeno la più atta a condurci fi- 
curamente alla fieffa , dietro la quale in quefio 
mondo corriamo ; qual dirò dunque che fia que- 
lla felicita , e in qual cofa confifie ? Epicuro , 
eh' e il Filofofo de' mondani , non predicava ai 
fuoi difcepoli , che la moderazione neh" ufo de' 
piaceri . Quefia è preci famente la regola , che 
ci preferive l 1 Evangelio , ordinandoci di rifirin- 
gere V ufo fuddetto ne' limiti del neceffario ; ma 
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IH 

fopra principj differenti , e di eflenfione alquan- 
to maggiore . Al di là , dice il Criftiano , il 
piacere non è più legittimo . JLl di là , dice 1* 
Epicureo , non ha più allettamento . Al di là + 
dice F uno , è peccato , e Amorfo . Al di là , di- 
ce T altro , è fazietà , e naufea , fpeffo anche tra- 
vaglio, e dolore, che genera il pentimento . Que- 
fio paragone , che hp tolto di pefo da un ce- 
lebre autore de' giorni noftri, prova che la mo- 
rale Criftiana si fevera, e l'Epicurea tanto vo- 
luttuofa, benché affai differenti nello fpiritode' 
lor precetti , vanno nondimeno d' accordo nei 
precetto medefimo, cioè di aftenerfi da piaceri 
eccejfrvi; e moftra altresì, che il mondano uni* 
camente occupato circa la felicita dello flato 
prefente, altro non potrà fare per giungervi , 
fe non ciò che la Religione dimanda al Criftia- 
no per aflkurargli la fua eterna felicita . Inten- 
dete voi dunque , o Principe , F eflrema pazzia 
de' mortali , o per dire più giuftamente la loro 
eftrema feiocchezza , quando trafeurano l' ofTer- 
vanza d' una Religione , che può loro fommini- 
flrare in quefto punto medefimo ciò che fenza 
di effa s'affaticano e tormentano tanto per co- 
gliere, fenza averlo giammai? Veramente bifo- 
gna gemere d'una tal cecità, ed io vi pregodi 

ben 
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\>en porvi mente , affinchè non fiate anche voi 
nel numero di quefti miferi ciechi . So bene > ché 

la Religione Criftiana non fi riduce unicamente 
a quella moderazione ne' piaceri , che la Filofo- 
fi a Epicurea raccomanda ; elTa ha una morale 
più eftefa, e forfè più difficile da oflcrvarfi nel 
modo che fi richiede. Non e men vero perciò > 
che quefta morale prefa in tutti i fuoi punti 
non fia la migliore , che immaginare fi poffa 
per renderci in quefto mondo tanto felici , quan- 
to comporta T imperfezione dell' umana natura é 
Un avaro e felice per il poiTeflb delle ricchez* 
ze , un ambiziofo per la gloria > un voluttuofo 
per li piaceri ; ma la gloria non farà pago V 
avaro, e V ambiziofo non farà contento per li 
piaceri de' fenfi „ In tal guifa non fi da molte 
volte per ciafcun uomo che un fol modo d* ef* 
fer felice, e fpellb quello fi è, che gli manca* 
Al contrario la morale Criftiana b fatta per 
tutti i caratteri , ed i coftumi > e tutti condu- 
ce alia felicita , di cui fono capaci . Dirò più , 
Supponiamo un infermo afTalito nel tempo flef* 
fo da malori diverfi , ciafcuno de' quali avreb- 
be il fuo rimedio particolare efficaciflimo , tttft 
alla guarigione degli altri nocivo : fe foiTe pre- 
fentato all' infermo fuddetto uno fpecifico un*» 
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"Verfaie , noti ne farebbe ufo egli , anteponendo* 
lo a tutti i rimcdj particolari? E bene, o Prin- 
cipe , cotale infermo h V uomo , che appagando 
una delle fue paflìoni , mette fpeflo i maggiori 
oftacoli alla foddisfazione delle altre . Il rime- 
dio univerfale eia morale Criftiana ; fe non ce ne 
ferviamo, bifognera confeifare , che noi fìamo 
infermi privi difenno, e indegni del rimedio che 
ci vien prefentato. Procuriamo, o Principe, di 
rimanere intimamente convinti da quella veri- 
tà , il che non faremo , fe non meditandovi 
fpeiTo . Sara quella un' occupazione ben conve- 
niente alla fella, che celebreremo da qui apo- ^ 
chi giorni . 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 

• ULRICSDAt. 

%6. Vecembre 1759. 

E 1 Vero, che non fi può mai abballane ce- 
lebrare V anniverfario del giorno , che vi- 
de il nafcimento del noftro Salvadore . Quefto 
dì memorabil fempre ha inoltrato co' più vivi 
fplendori della fua luce la bontà infinita di Dio , 
che per falvarci dai caftigo* e dall' eterna con- 
dannagione , che la noftra difobbedienza ci trat- 
te 



te in capo, fi degnò di mandarci il fuoUnigo 
nito, che ha iòfferti tutti i tormenti riferbati 
ai noftri delitti , e placò coi morire fopra 1* 
Croce V eterna giuftizia di Dio , che dimanda- 
va il noftro caligo . Egli ha fparfo tutto il fuo 
Sangue per noi , e fi abbafsò per falvarci fino 
a prender la forma, eia natura mortale. Qual 
gratitudine non gii dobbiamof Senza di lui noi 
faremmo nati abbandonati ai caftighi , chi? di*' 
mandava la giuftizia di Dio; fenza di lui lava- 
ta non farebbe fiata che un' infeliciflima condì- 
zione . Per tanti beneficj ei non ricerca da noi 
fiheX amore. E qual farebbe la noftra ingrati- 
tudine , fc non r amafllmo ? No ; farebbe queflo 
un procedere contro la iteiTa natura ; e fe ve- 
diamo perfone , che non amano Gesù Crtfp , 
fi attribuifca quefto peccato air irreconciliabile 
noftro nemico , e non alla fua natura . Ecco le 
riflefìloni, che mi vengono fuggente dai dì di 

Natale v., a ,- 

IL CONTE DI SCHEFFÉR AL PRÌNCIPE 
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30. Decembr? jjjj. 

^Trana cofaè, o Principe, la contraddizione, 
& che trovafi ad ogni tratto fra il linguaggio 
degli uomini-, e le loro operazioni , fra i loro 
• H 3 giù- 
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giudizj , e la loro condotta . Io fo fpeffo quefla 
rifleflìone. , ed oggi ho 1' onore di parlarcene , 
perche fiam proflìrai a un dì , che più d' ogni 
altro fomminiftra la prova di ciò, ch'io vi di- 
<o . Il Capo d' anno non fi pafla egli tutto in 
complimenti, contro, de' quali alziamo la voce; 
in ifcorrer qua , e la , in vifitare , cofa , di cui ci 
beffiamo , quando anche uno non crede di dover 
e fTerne alfolto , fé manca in quefto ì In tutti i 
Paefi, dov' io fono (tato, trovai radicato il fud- 
detto cott urne , e intefi in ognuno di eflì le ftef- 
fe querele contro que(T ufo. Onde vien dun- 
que , che non fi toglie , s' è sì bizzarro , e sì 
fcomodo ? O perchè fi declama sì forte contro 
di effo , fe affolutamente fi dee confervare ? Per 
non cader neppur io nella contraddizione , eh' io 
biafimo , ho cercato d' accordarmi meco mede- 
fimo intorno a ? vantaggi, o agli fcapiti che 
ponno venire alla focieta in confervare, o in tor- 
re i complimenti dell' anno nuovo , risolvendo 
una volta per fempre dopo di ciò di non fer- 
vi rmene più , s io gli trovava difutili , o di non 
biafimarli , fe fon neceffarj . In quefìo efame ho 
veduto da un canto , che vi ha poca finceritk 
in quel che fi dice , o fi fcrive a propofito dell' 
anno nuovo ; eh' fe una fpezie di pazzia il 
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giare fe ftelfo , e riufcire agli altri importuno 
per dirli cofe che altro non fono poi, che chiac- 
chiere, e frafche. Inoltre ho confiderà to elferci 
forfè poca morale nel farli lecite certe efprel- 
fioni di amicizia , di (rima , di oflequio , per ta- 
cere de' voti , e de' defiderj , che fono fpeffo con- 
trari alle vere difpofizioni del cuore. Ma da!T 
altro canto ho trovato , che anche tutto quél- 
Io , che ferve a legare gli uomini maggiormen- 
te , ad unirli fra fe , a raddolcirne i coftumi , 
dee elfere riguardato come un vero, e reale 
vantaggio della focietà . I complimenti dell' an- 
no nuovo fono della natura di tutti gli altri 
convenevoli, cheli fanno perii matrimonj, per 
le nafcite, per la morte de 1 parenti, opegU al- 
tri fucceflì che riguardano la fortuna . Tutte 
quelle dimoflrazioni non provano ferapre molta 
fincerita neir animo di coloro , che ne fanno ufo , 
e verilfimo; pure mantengono un certo legame 
fra gli uomini in generale , provano almeno V 
attenzione degli uni vèrfo degli altri , ci fanno 
elfer grati a/tale officio/Ita , che lulìnga , e che 
piace; oltre di ciò impedifcono fpelTo i raffred- 
damenti , e le rotture più aperte ; e fono final- 
mente T immagine , e la rapprefent azione di 
quella benevolenza univerfale, che al prolTimo 
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noftro fi dee, la quale fe per disgrazia e loi* q 
tana dal cuore , non è nondimeno perduta af- 
fatto per la focietà, finche retta efla in ofler- 
vànza, ed in ufo* 

Confettò , che fe la morale veniffe offcfa , bi- 
fognerebbe dar bando a tali ufi , qualunque fi 
fotte il vantaggio, che altronde ne rifultaffe * 
Ma chi non conofce a* di noftri il valore de' 
complimenti, di cui qui fi tratta? Nettuno può 
dirli ingannato, nefluno farne gran conto * Non 
fi fpacciano , fe non per quello che vagiiono . 
Retta in un certo modo quali anticipatamente 
ttabilito, che dicendo tutto non fi vuol provar 
nulla . Quindi V ufo e innocente , e la morale 
non c'entra che per autorizzarlo piuttotto, che 
per abolirlo ; poiché ferve a riparare , benché 
debolmente, alla mancanza delle virtù. Ecco , 
o mio Principe, le riflettìoni, che mi hanno de- 
terminato a non far giù querele contro V ufo 
de' complimenti per V anno nuovo . Pregovi di 
dirmi ciò che penfate fu quetto foggetto, che 
non è molto; importante in fe fletto , ma che lo 
diverrà per me, fe mi procura una nuova pro- 
va dell' amicizia , e confidenza voftra . 
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" 4. Gennaro 1760. .... 

E 1 Vero /'che gli uomini fpefle fiate fi con- 
traddicono . L' efeuapio che allegate ce ne > * 
fa prova . Ridicola cofa è , che tutto il mondo 
fi lagni dell'ufo di far complimenti a capo d' 
anno , e che poi non lo tolga . Ma io credo , 
che la vera ragione, per cui quefT ufo rimani! 
ancoratila, che nell'uno voglia efTere il primo 
a difobbligarfene , e quindi fene fan femprela* 
gni, ne vi fi rimedia giammai ♦ Il folo mezzo 

di abolir quella ufanza è di accordarli un con 

• . * . • • 

T altro di non far più cerimonie feomode tanto 

ad ambe le parti. 
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IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCÌPE. ' 
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iz. Gennaro ij6o. 

SO, Principe , che voi amatt la Moria, e . f 

avete fatti gran progrefli nello lìudio di 
quella . Il voftro fine non è , eh' io lo fo , di 
riempire unicamente la vollra memoria di no- 
mi , di date , e di fatti . Voi avete voluto co- 
nofeer gli uomini , rilevare il loro carattere , 
fapere i motivi delle loro azioni , apprendere , 
in una parola > come va il mondo , e come ei 
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il governi * Leggendo V Moria con quefto 
tento non avete mancato d' offervare , che an- 
corché i gran talenti , e le grandi virtù fieno 
Hate Tempre rariffime, fi trovarono nondimeno 
ne' tempi antichi , come pur ne' moderni alcuni 
uomini eccellentemente illuminati , e virtuofi * 
Ma come nefluno di quefti perfonaggi fe flato 
perfetto, come tutti hanno avuto del buono e 
del cattivo in fe (lem* , e come quefte gran do- 
ti furono differenti inciafeuno di loro; così noi 
non poniamo fenoneffer diflìmiglianti nella ve- 
nerazione che lor proferiamo . Quindi fe , eh 1 ogni 
Lettore forma a fe fteno il fuo Eroe giufta la 
fua inclinazione , e fecondo il proprio cirratte^ 
re. Vi prego, ~o Principe, volermi dire qual è 
il voftro , o quali fon fra gli antichi , o i mo- 
derni quei che yi vanno più a genio, e più de- 
gli altri apprezzate . Non batta ; compiacetevi 
anche pei 1 giunta di accennarmi le qualità , che 
in elfi più deli' altre ammirate . % 
Del reno mi fovviene , che debbo rifpondere 
ad un articolo della voftra Lettera , di cui mi 
avete onorato H 1 6. dello feorfo Dicembre . Mi 
domandavate, fe un Ufficiale, che ricufaffe per 
modeftia il comando in qualche occafione , po- 
lene trarfi addoflo il fofpctto di mancar di co- 
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raggio } No , Principe , no certamente , fe que- 
fio Ufficiale ricufando il comando, fi efibifcedi 
fervire in quella medefima circoftanza agli or* 
dini d' un altro Comandante . Tal era il cafo del 
Generale Auftriaco , di cui neir antecedente mia 
v 1 ho parlato . Il fervizio dimanda coraggio , ii 
comando richiede più cognizione. Chi ricufa di 
fervire , può paffar per codardo ; chi ricufa di 
comandare, fervendo tuttavia, non paflerk mai 
fe non pe.r modefto. 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 

13. Gennaro 1760. 

E' Dimette il fare fcelta giufta fra gli Eroi , 
che da tanti fecoli fono flati prodotti . 
Nondimeno per appagarvi , vi dirò quelli , che 
fecondo ii mio parere fon meritévoli più che 
ogni altro della noftra venerazione . L' Iftoria 
Romana fopra di tutte ci fómminiflra granài va- 
mmi . La Repubblica n' h fiata feconda , e non 
vi ha tempo , fin eh' ella durò , che non ne ab- 
bia prodotti . Camillo e uno de' più gran perfo- 
naggi , eh' eli* aveffe giammai . Vincitor de' Ve/en- 
ti , nemici mortali de' Romani , doveva afpet- 
tarfi un premio degno di sì rilevante fervigio . 
Ma fu al contrario mandato in bando , e trat- 
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tato come ribelle, e pubblico nemico. Sidipaf* 
ti da Roma fenza mormorare , e fenza lagnarfi 
dell' ingiuftizia , che venivagli fatta. Vennero 
pofcia i Galli ad attediar Roma , ad incendiar- 
la , e metterla a facco . Il Campidoglio era in 
procinto di renderli, quando Camillo giunfe dall' 
ofcurità del fuo efilio a falvar la patria dalia 
fchiayitù , che le preparavano i Galli . Tutta la 
fua vita mi pare un' intrecciatura di grandi im- 
prefe , nelle quali non meno rifplende lo zelo 
per la fua patria, che la coftanza, e il corag- 
gio . Ci offre T antichità tanti efempj di quella 
fatta , che farebbe troppo lungo il contarli « 
ArifUde , ed Epaminonda fi fegnalarono anch' efll 
per il valore, e per la giuftizia. Veniamo ora 
ai fecoli più recenti , ma meno fecondi d' Uo- 
mini grandi . 11 grande Enrico IV. e uno di 
quegli Eroi , che illuftrarono i noftri tempi ; 
ma la fua gloria è llatain qualche modo oflfu- 
folta , s 1 io non m' inganno , dal fuo cangiamen- 
to di Religione ( * ) - Dopo aver cambattuto sì 
lungo tempo per gii Ugonotti , aveva egli ad 
abbandonare una Religione , che fecondo tutte 
le apparenze dovea ftimar vera ? No, la per- 

fua- 

( * ) Varia fecondo i principi della fua Comu- 
nione. 
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fuafione fola dcbbe produrre untai cangiamen- 
to . Del redo il carattere di quello Principe è 
uno de' migliori , che V Moria ci fomminiftri . 
Guftavo Adolfo Re di Svezia contuttociò Io 
avanza, e forpafTa. Il fuo carattere è foftenu- 
to , h grande dal principio fino alla fine . Fu 
impegnato nella guerra di Germania per zelo 
della fua Religione . Vitfe per il fuo popolo , 
e morì combattendo per etto . Ardifco dire , 
eh* egli e il più grand' uomo , eh* abbia avuto la 
terra . Padre de' fudditi , pio , giudo , coraggio- 
fo ; in una parola , accoppiava in fe detto tut- 
te le qualità d'un buon Re, e d'un Eroe. Ec- 
co i grandi uomini , che reputo fommamente 
per le infigni prodezze , e fopra tutto per le 

belle qualità del lor cuore . 

• * 

IL CONT5 DI SCHEFFER AL PRINCIPE . 
^J. Gennaro ij€o. 

L* Ultima voftra mi recò un piacere infini- 
to . I fentimenti , e lo flile mi fembrano 
egualmente degni d'elogio. Voi lodate gli uo- 
mini, che di fatto fon degni di tutta la noflra. 
ammirazione , e voi V accrefeete vie più colla 
grazia, con cui la voftra è dettata. Quanto fan 
male i Principi e i Grandi a non aver fempre 

di- 



dinanzi agli occhi la pofteritìi . Non debbono 
elfi fentire , qual differenza , anzi fomma diffon- 
da ci corra fri Teffere in venerazione, o in or- 
rore ai fecoli più lontani? Camillo falvando Ro- 
ma, benché avefle motivo di lagnarfi de* fuoi 
cittadini , ci ricolma d' amore ; e di tenerezza 
verfo le fue virtù, mentre ci adiriamo, e con- 
danniamo quel Conteftabile di Borbone , che per 
un lieve difgufto , o da nulla abbandonò la fua 
patria, e ardì di combattere contro il Re, che 
avrebbe dovuto fervire. Ma quanto non riefee 
più grande la differenza dell' impresone , che 
in noi proviamo , leggendo, come s' ha dalla 
Storia, quel trattato di Guftavo Adolfo , quan- 
do egli fteffo formò una regola d 1 amminiflra- 
zione, per prevenire gli abufi della fua propria 
autorità , paragonato colle «violenze , e fcelle- 
raggini di Nerone! Non per altro fine, dice un 
Autore parlando di effo, venne in Roma Apol- 
lonio il Filofofo, fe non per vedere dappreffo 
qual razza d' animale folfe un tiranno . Infin-» 
tantoché faranci uomini, fentimdnti , e ragio- 
ne, i buoni Principi verranno amati con tene- 
rezza , ed efecrati , e abbominati i malvagi ♦ 
Infelici colori, che non fentono in vita cofafia 
r elTer i' oggetto d' amore, o di odio, e di ab« 
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borrimento di tutti gli uomini , mille , o più at* 
ni dopo che faranno morti! 

L' Moria, che nella forma fuddetta cita ogni 
giorno i palfati al tribunale dei vivi , e dun- 
que un freno che fa paura agli fìeflì viventi f 
i quali hanno a fapere , che vi compariranno 
un giorno ancor efli , quando faranno morti • 
Parmi che il fcrvigio, che T Moria ci fa, deb- 
ba alfegnarle un feggio diftinto fra le fetenze 
le più utili agii uomini (a). Sa un trifto Prin- 
cipe ( e fi chiama forfè contento ) , che il ti- 
mor eh' egli infpira ne' fudditi , può fupplire a 
tutti que' fentimenti , che gli fono negati . Non 
riguardando in tal guifa fe non il tempo pre- 
fente , V impunita , ed il rifpetto degli uomini 
lo ritengono dal por qualche limite ai fuoi fu- 
rori ; ma fe penfa , che durerà più V Moria , 
che la fua potenza, che finirà con elfo il timo- 
re eccitato in altrui, e cederà il luogo aldifpre- 
gio, opera della libertà., e della giuftizia , pri- 
ma inceppate , e tenute fchia ve fotto di lui ^ 
tale confiderazione farà , fenza dubbio di qual- 
che momento predò di elfo , fe la viltà , e V 

( ab- 

( a ) Quod prtfcipuum munus annalium reor , ne 
'virtutes fileantur , atque pravis diftis , faftifque 
ex pofteritate infamia , & metus fit . Tacit. 



abbiezlone dell'anima non e maggiore per av- 

r 

ventura della fua tirannia. 

Ma mi direte , o Principe : altri motivi dun- 
que non s' hanno da presentare agli uomini fuor 
che la buona o cattiva fama dopo la loro mor- 
te ? Afpetto appunto, che abbiate la bontà di 
dirmi il voftro fentimento fopra di ciò, e avrò 
pofcia T onore di rendervi conto del mio. 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 
Ulricsdal. • 
20. Gennaro 1760. 

HAvvi si un altro motivo , e valido e for- 
te , come a dir quello , che ci porge la 
Religione . Ella ce ne prefcnta due ; V amor di 
Dio, che e' impedifce di far ciò, ch'egli ci vie- 
ta ; e T altro , il timor de 1 tormenti , che fono 
preparati nell* altra vita ai malvagi . Il primo 
di quefti e il più nòbile , ed il più degno per 
noi d' cfTere feguito . Ho parlato finora da Cri- 
ftiano ; ma fi tratta di parlare in generale . La 
gloria , ed il timore fono due mobili , che fan- 
no operar gli uomini , ed impedifeono loro di 
fare il male , e li conducono a fare il bene . 
Quai contentezza , e felicita per colui , che non 

ha 
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!ia fatte che grandi, e lodevoli azioni a moti- 
vo , per efcmpio , di vederfi amato , e adorato 
in fua vita, ed eflere perfuafo che dopo morte 
farà egualmente, e con maggiore fincerita am- 
mirato, amato, e citato come un efempio de-* 
gno d' efTer feguito ! In vece di ciò un uomo , 
come Nerone, che non fece fe non azioni vili, 
infami, nefande , altro non dee afpettarfi che 
di vederfi odiato , fprezzato , deteftato in fua 
vita; e può efTer ficuro , che dietro la morte 
farà un efemplar da fuggire per tutti i fecoli , 
che dopo verranno . Che fpettacolo orribile per 
coftuif Se mettiamo in oppofìzione quefti due 
caratteri, troveremo che nell'una felicita è mag* 
giore di quella d' e(Ter virtuofi , 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE 

aS. Gennaro 1760. 

AVete ben ragione, o Principe , di porre i 
motivi delia Religione alla teda di quel- 
lische debbono prefchtarfi per condur gli uo- 
mini al bene, ed alla virtù. Ma io vo ancora 
più Ta, e credo di poter affermare con ficurez*- 
za, che quefti motivi fono i foli , che abbiano 
il pregio d' efler proprj di tutti i caratteri, di 
tutti gli flati , e di tutte le circoft anze , nelle 

I qua- 




quali un uomo fi pofTa trovar in fua vita. L' 
amor della gloria è un motivo affai nobile , il 
timore del caftigo e fervile . Il primo non può 
effer dettato , ne intrare nella maggior parte de- 
gli uomini , che neppur fanno il nome di glo- 
ria : il fecondo , che conviene alla moltitudine , 
non rifeuote da lei che ubbidienza forzata , e 
* fpeflb fi perde , fe nafee fperanza d' impunita 

affai più ordinaria , che non è la rigorpfa di- 
flribuzion de' calighi . L* amor del dovere , che 

* 

la Religione c infpira , non ha in fe alcuno di 
qticfti difetti . I Grandi , il Popolo fono egual- 
mente fatti per efferne perfuafì f e quando lo 
fono, il piacere compagno dell' efercizio della 
virtù la rende tanto più ficura , e coftante , 
quanto meno lo è, allorché non ha per malle- 
veria , fe non le leggi penali quafi fempre fen- 
za vigore, e fenza efecuzione. Vi conferto dun- 
que , o Principesche non pòiTo tenere le rifa 

- 

' ogni volta che odo Nazioni intiere lagnarfi de' 
difordini che regnan fra effe , delia corruzione 
de' giudici , della mala a mmini (trazione de 1 pub- 
blici ufficj , dell' infedeltà , delia gelofia, deli» 
odio de' particolari gli unf contro degli altri ; 
e quando, per rimediare ~a tutti quefti feoncer- 
ti , fento proporre altre leggi , o una forma di 

go- ' 

i. 




governar più perfetta. Là riforma de' coflumi 
è quella che fi dee proporre, e la fola Religio* 
he duo operare^fficacemente quefta riforma * Il 
Bayle , quel criticcTsi rinomato pel fuo talen- 
to , e per t abufo , eh' egli ne fece , osò fofte- 
nere, che una Repubblica di perfetti Criftiani non 
potrebbe durar lungo tempo. Ma un Filofofo de' 
giorni noftri ( il Sig. di Montefquieu ) più prò- 
fondo , più fublime e fopra tutto più virtuo- 
fo di lui , ha provato in un' opera degna d' im- 
mortalità , che sì fatta Repubblica farebbe la più 
felice , e la più durevole, che dar fi potente , 
Procurate, o Principe, di efaminare pofatamen* 
tequerta verità , e di eflerne ben convinto. In- 
vano un Re è giufto , umano , benefico , Ce per* 
mette che i coftumi della fua Nazione fi guafti- 
no; ofe quando fono corrotti, non fa tutti gli 
sforzi per riftabilirne la purità, e TolTervanza - 
Sara Scuramente infelice una Nazione con tut- 
te le belle, e le buone virtù del Sovrano. Ma 
per prevenire la corruzion de 1 coftumi , o per 
rimediarvi, fa men d' uopo di leggi , che d' efem- 
Pj non è ; e fopra tutti importa quello dell* 
pietà, *he tutti gli altri comprende. 

». 

* * 

•» ■ 

I * IL 



IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHÉFF WR . 

. .. ^ 
UlricsdAl. . 

, 47. Gennaro 1760. 

IO mi fo flupòre, che un uomo sì dotto, co- 
me fu il Bayle, abbia potuto ragionale sì 
male, é dire uno fpropofito di tal fatta . Non 
ho letto il ìiio libro, ne V altro , che lo con- 
futa ; ma dà quinto mi dite , ne comprendo P af- 
furdo. Il Bayle pretende, dite voi, che unaV^ 
pubblica di perfetti Criftiani non potrebbe durar 
lungo* tempo . Per ben giudicare della falfita di 
quella proporzione , bifogna primieramente con- 
federare ciò che forma la. forza , e la Scurezza 
d' uno Stato . Non altro fenza dubbio , fe noti 

' unione sì al di dentro , come 
di fuori d'una repubblica. Pofio ciò e cola fa- 
cile il provare , che il giudicio 4el Bayle è di 
lieve, anzi ned un pefo. Uno de 1 principali do- 
veri , the ci prefcrive la noftra Religione è V 
amore del profumo . Queir' amore impedifce la 
diiunione , e procura la pace . Un tale flato 

• 

non farà ombra ai vicini, perchè /ara pago di 
Ciò che gli fpetta , e non toccherà , ne vorrà 
difturbar la quiete, ne 'il bene altrui*. Ma fc 

al- 
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alcuno de* ftaói' vicini, oper gelófia, o per am- 
bizione lo vòlefle attaccare , fi porrà allora in 
rfifefa, .e farà la guerra per ottenere la pace > 
L' Iftoria de' Giudei > per efempio , può mo* 
(trarci qual differenza vi corra fra il vivere fe- 
condo la legge di Dio , oppur trafgredirla- . GV 
Ifraeliti furono avventurati fin che fervirono 
Iddio. Ei gli campò dalla fchiavitù, diede loro 

una terra fertile , e Helizlofa ; fconfiffero per 

* 

ogni dove i nemici , e fon viiTuti felici . Ma 
non sì torto cangiarono ftile, ed empj divenne-* 
ro , fini . ancora la loro profperita , In vece d- 
elTere ognor vittoriofi , furono d' allora innan- 
zi fempre infelici , ebbero cattivi Re , dure leg* 
gì , e finalmente foggiacquero alla fchiavitù , 
c foffrirono tante miferie, e calamita , quante 
erano fiate le confolazioni , *e le profperitadi 
godute ne 1 tempi addietro . Ecco la differenza 
che pafla fra una Repubblica virtuofa , ed un' 
empia. ' , " ' ' 

IL CONTE Dì SCHEPFER AUPRINCIPE, 

• « * 

• 2. Febbraro 1760. ' C' - 

Ólccomé la cofa è 'decifa , o mio Principe , 
& che non dalle noftre cognizioni / ma da' no- 
Ari coftumi la felicita ne'vien prodotta ; ' così 

I 3 , aul* 
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jiullà v' ha che più importi , quanto -lo fvì 
pare le differenti cagioni , che determinano , e 
creano , per cosi dire , i coftumi degli uomini . 
Un illuftre Scrittore de giorni noftrf ha credu- 
to, .che il clima ci avefle grande influenza. Un 
altro , più eloquente che filofofo , ha foftenuto 
che le lettere , e le fcienze avevano guatf* ogni 
cofa^che P uomo era virtuofo finche durava 
ignorante , e che oggi non e corrotto fe non 
perche fu ammaefìrato^ £itri limarono efler 
d' uopo cercare nelle fole leggi d' una Nazione , 
e nelle leggi in generale le cagioni, e i prin- 
cipj de' fuoi coftumi . Altri hanno creduto di 
trovare tali principj nella fola forma del Go- 
verno , e nelle leggi in particola^ , che hanno 
attinenza colla fuddctta . Finalmente altri fi flu* 
«h'arono di pravafce , che rifpetto ai coftumi le 
leggi potevano molto meno deir éfempio , e che 
la forma dei governo e indifferente , mentre il 
linguaggio , e le azioni di chi governa fono po- 
t*ntiflìme,.e decifive. In tale diverfita d' opi- 
nioni , concitando unicamente P Irloria di dif- 
ferenti popoli, e di differenti tempi fi può giun- 
gere a rifapere cofa convenga adottare , o ri- 
gettare fopra materia di tale importanza . Vi 
prego, o Principe, di ajutarmi in quefta ricer- 

ca 
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ca coi* voftri lumi, e di comunicarmi fu quefto 
foggetto le rifleffioni , ch& fono il frutto de' vo- 
ftri ftudj nelF Iftoria antica , e moderna 9i nelle 
quali fo che v' intrattenete con eguale atten- 
zione . 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 

3. Gennaro 17*0. ^ 

VOI mi fate una richtffta difficilifllma da ri- 
. folverfi , poiché tanti grandi uomini non 
hanno potuto accordarfi in quefta importante 
materia . Nondimeno mi fo meraviglia , che un 
uomo di tanto ingegna , e d'un faper si prò- 

-0- 

fondo qual era il $ig. di Montesquieu , abbia 
potuto penf^re , che il clima doveiTe\jinto con- 
tribuire nei coftumi d' una Nazione . Non b F 
aria ? che fi relpira , quella -che formi i fenti- 
menti , o i coftumi : fono gli efempj , e più di 
quefti F educazione , che in qualche maniera li 
fanno nafeere , e crefeere nel suor dell' uomo . 
Ma qual principio più Urano , e da ogni com- 
prenfion più remoto può darfi mai più di quel- 
lo del Sig. Routìfeaii di Ginevra ? Come ! le let- 
tere , e le feienze rendono F uomo men virtuo* 
fo ? E 1 potàbile di ammettere un fiftema , che fe 

* » • ' ■ 

fofle adottato , ci fommergerebbe di nuovo nel- 

I 4 la 



la noftra prima barbarie ? Tanti altri Scrittori 
hanflo confutato quefio fiftema , eh 1 è inutile 
eh* io ve ne parli . Il dire , che i coftumi degli 
uomjni dipendono dai buoni , o cattivi efempj, 
che ricevono da' loro Sovrani , parmi la miglio* 
re di tutte le dottrine allegate da voi . In fat- 
ti tutto il mondo vuol piacere al padrone : s' 
egli è virtuofo , i (oggetti faranno ogni sforzo 
di volerlo imitare , o almeno, far che fi paja . 
Ma trovo con tutto ciò nelF Iftoria efempj , 
che fanno contra quello penfiero . Il Regno di 
Enrico IV. è uno de' più fecondi di fcelleraggi- 1 
ni , di orrori , e d' uomini trifti , e malvagi , 
ancorché! pochi fieno flati nel mondo sì virtuo^ 



fi y coma/quel Principe . Quanti attentati non 
fi formarono contro la fua perfona , fino a tal 
fegno , che que' medefimi , che per T innanzi era- 
no fiati i fuoi partigiani più zelanti , e più fi-* 
di , cofpirarono contro di lui ! Per efempio , il 
Marefciallo di Biroti h uno di coloro , che gli 
doveva più d' ognuno , poiché gli doveva la vi- 
ta . Il Re glie 1' aveva fai va ta egli fteflb nella 
battaglia d' Ivrì . Nondimeno reftò accecato per 
modo , che tefe infidie alla vita del fuo mede- 



lìmo benefattore . Se il tempo me lo permetter- 
le , potrei addurvi altri efempj prò, e contra , 

i qua- 




i quali non fervono che a maggiormente farmi 
ftare in fra due . Nondimeno credo d'effere in' 
iftato da poter affegnar la cagione , che forma 
i coftumi degli uomini . Ma Voi mi permette- 
rete , eh' io taccia iìn tanto che non m' abbia- 
te comunicato le voftre riflelTioni fu quello ar- 
gomento. 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFÉft . 

» • * 

•17. Febbraro 1760. . 

VOI mi parlate nella voftra lettera de' 1 . del 
corrente del lìftema del Sig. Roufleau , il 
quale pretende , che le lettere , e le feienze ab- 
biano molto fervi to a corrompere i coftumi de- 
gli uomini . Quefto fteffo Autore fcrifle un an- 
no fa contro le rapprefentazioni teatrali , Ei 
vuol moftrare, che la Commedia in vece di cor- ' 
reggerli, renda peggiori i coftumi, e faccia gli 
uomini più malvagi > e fi a in confeguenza più 
nociva , che buona * Una tal quiftione è fiata , 
come fapete , il foggetto di divedi trattati . Al- 
cuni tennero dal Rouffeau ; altri hanno voluto 
provare , che la Commedia al contrario rendef- 
fe gli uomini più virtuosi , moftr andò loro ipro- 
prj difetti, e facendo lóro venir in odio lefcel- 
leraggini , e i vizj . Non credo 7 che fotte inten- 
1 * zio- 



le- 
zione del Sig. Rouffeau di condannar in gene- 
tale la Commedia } ma quella foltanto chea' di 
noftri Ti mette in, ifcena . *Bifogna confettare , 
che vi fono certe rapprefentàzioni , che fi po- 
trebbero sbandir dal. teatro . Il Sig. Roufleau 
• ne rammenta diverfe,-che a ragione condanna, . 
Ma ve ne ha buon numerò , che nel tempo flèt- 
to dilettano, conducano alla virtù , e infpira- 
no orrore pei vizio • Quando fi vede la bella 
Tragedia di Cinna, non fi può a meno di non 
fentirfi commuovere; dalla grandezza d' animpdi 
^Cefare Augufto. Lo fpettatore va propriamén- 
te fuor di fe fiettò , e riman come eflaticp . Io 
vi protetto , che dal mio canto avrei voluto ef- 
fer ne' piedi fuoi , per fare la fletta azione . Vi 
ricordate ancora di quel bel verfo : . . t 

Jlugujlo tutto ja y tutto perdona. 
V effetto , che quefta Tragedia produffe neh" 
animo di Luigi XIV. % notabile . Ditte ufeen- 
do del teatro , che fe durante io fpettacolo gli 
fotte fiata dimandata la grazia d* un certo Si- 
gnore , di cui non mi rieordo il nome , condan- 
nato alla morte , al quale non avea voluto il, 
Re perdonare , T avrebbe concetta : tanto era 
fiato cómniotto e perfuafo da quello , che avea 
veduto ! Vi dimando dunque il vofiro parere fo- 

♦ pra 
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pra una quiflione , che fu s* difcuffa , ed è an- 
cora indecifa : tanto fono diyerfc le opinioni 
degli uornini l , * * 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE. 

* * • 

*3. FMraro ij€o. 

IO debbo rifpohdere, o Principé, a due lette- 
re , delle quali mi avete onorato dope l'ula- 
ma mia. Voi fapete la cagione del mio filenzio , 
onde mi credo fuor d' obbligo di chiedervene fcu- 
fa . V illuftre Sig. de Montesquieu ha certamen- 
te attribuito aL clima un influenza più del do- 
vere fopra le leggi, e i coftumi delle Nazioni $ 
nondimeno non biiògna- credere , che non fi deb- 
ba far neffun cafo affolutamente di elfo . La fi- 
fica conduzione degli uomini e viabilmente di- 
verfa ne 1 paefi caldifiìrni , ne* freddiflìmi , ed in 
que' , che tengono il «mezzo fra4e due eflremi- 
t v a . Or come il carattere morale non è affatto 
efente da qualche dipendenza dalle fifiche qua- 
lità , vuolii ammettere in parte il clima nella 
formazion de' coftumi $ ne v'ha Nazione , che 
non abbia qualche ufo , che provi tal verità . 
Ma io vi confello , che riguardo quefta cagio- 

• • • * 

ne e come la manco forte fra quelle , che qui deg- 
giono trovar luogo., La forma del Governo, e 

V efera- 



V efempio del Sovrano , étto , fecondo il mio , 
fcd il voftro giudizio, ciò che merita fopratut* 
to d'effere conficcato in^quefta difamina . E 
fra quelle due cagioni , ambe potenti , e deci- 
fìve , la forza dell' efempio è ancor fuperiore a 
quella delle leggi (a). Di quante prove tratte 
dall' Iftoria del mondo non potrei convalidare 
quella 'opinione? Quando V Imperadore Giulia* 
tio flabili di diftruggere il Criflianismo nell'Im- 
pero , quel Principe il più capace.(fr) forfè di 
quanti hanno occupato il Trono de' Cefari , non 
credette di dovere attaccare i Criftiani conleg- 
ge veruna ; flimò , e gli Scrittori dell' iftoria 
della fua vka f olfervano efpreffamente , che 
non bifognava fervidi contro di elfi , che di bef- 
fe , fcherni , difpregiò , e del proprio fuo efem- 
pio . Dio , che veglia fempre fulla fua Chiefa , 
non permife che Giuliano regnaffe baft antemen- 
te per compire 1' opera fua , ma era bene avanza- 
ta , quando mori ; e il culto pagano abolito fotto 
Coftantino , e fotto il figliuolo , ei;a già ricorapar- 

• >< *\ fo 

(a) Obfequium inde in Principe*» , & aemu* 
landi amor validi or, quam pcena ex legibus, , & 
mctus . Tacit. • •/ , 

( b) Relativamente al valore confiderato all' 
arte militare, e fe lì vuol anche all' ingegno , Q 

al fap*re, del qual malamcpte. abusò.* • 
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fo con pompa in diverfe Citta di quel vafto Im* 
jfero . Nclf Iftoria moderna , per o meglio dire in 
quella de' giorni noftri , qual luminofa prova 
non ne abbiam noi nella vita di Pietro il Gran- 
de ? E per mettervi fotto gli occhi anche qual-p 
che efempiò di Sovrani meno affolliti, qual dif- 
ferenza non troviamo noi fra i coftumi dégl' In- 
glefi fotto il Regno di Giacomo h e fotto quel- 
lo dì Carlo ti ? Ciò che voi dite , o mio Prio- 
rìe , intorno Enrico IV. , e la Francia , h giù» 
fliflìmo, ma riHettete di grazia , che quel, Re 
grande , e buono , non fu che pochi anni in ifta- 
to di dar efempio alla fua Nazione . Finché gli 
veniva contrariato lo fcettro , nefluno doveva 
farfi vanto d' imitare le fue virtù ; e appena s' 
incominciava a conofcerle , ed ammirarle , che 
un efecrabile parricidio lo tolfe ai fuoi fudditi 
abbandonati ancora ai coftumi del regno prece- 
dente , la cui fuperftizione , corruzione y e de- 
bolezza aveva prodotta la lega , e tutti gii al- 
tri furori . . * 

Per recapitolare dunque in poche parole ciò, 
ch' io ho avuto l' onore d' eTporvi , penfo, die il 
clima , la forma del governo , e V efempio del 
Principe concorrano a formare i coftumi d' una 
Nazione . Le due prime cagioni non hanno che 
' . / * forza 
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forza debole c difuguale nelle azioni dell' uo- 
mo ; il pefo maggior di quefte s' attiene , e di- 
pende dal perno, dirò cosi , dell' efempio . Che 
il Principe fia virtuofo, che abbia, religione, e 
pietà fopra* tutto ; faranno tofto P onore , la 
probità , T amor del proffimo , e del ben pub- 
blico le virtù più offer/ate di tutto il popolo. 

La voftra feconda lettera, o Principe, tra.t- 
ta d' una materia affatto divAfa . Mi'riferbo 
V onore di parlarcene un' altra volta . -Intanto 
non pollò a meno di farvi un motto foprauna 
lettura che ho fatta a dì fcor/ì , di cui ho la 
t eff a ancor piena . Troverete quefta nel terzo 
tomo delle memorie concernenti la Regina Cri- 
flina . In quello volume e' è una fcrittura mol- 
to curiofa , comporta dalla fleffa Regina , e de- 
gna della maggiore attenzione sì pel foggetto, 
che per lo flile ; ma non fi può abbaftanza com- 
pianger la perdita della maggior parte di que- 
fio pezzo , di cui non abbiamo finora che un 
picciol ffagmento.. Avremmo faputo, fenzapiu 
dubitarne , le varie cagioni di' quella rinuncia 
sì decantata da^Iiuni, sì biafìmàta dagli altri , 
della quale non Ti potè mai favellare , che per 
conghiettura ; ma le conghietture fte/Te fono 



portanti rifpetto g sì grande aweèimenio , ed 

avrei 



Di<| 
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avrei molto caro fapere quali fono quelle , che 
avete voi fatte leggendo V Moria di quella Prin- 
ciperà . ~ J 

IL PRINCIPE AL CÓNTE DI SCHEFFER . 

Stockholm . 

24. F ebbra ro 1760. 

L u E conghietture fui foggetto , di cui mi par- 
late nelf ultima voftra* , fono affai diffici- 
li , e incerte . La curiofita , e la vanita furo- 
no , fe mai non m' appongo , le principali paf- 
fioni , che indufTero, la figliuola di' Gridavo A- 
dolfo a quella rinùncia, che ha fatto tanto re- 
more nel mondo* Criftina aveva intefo parlare 
della Francia, e dell'Italia, come de' più belli 
paefi d' Europa . Amava eflfa le arti , le faen- 
ze , e le bella lettere . Sapeva \ che 1' Italia fo- 
prattutto conteneva tante meraviglie dell' ar r 
te , e della natura „ e eh' era la patria di tanti 
grandi uomini . Voleva vedere cogli occhi prò- 
prj , fe quello che fe le diceva , era *vero . El- 
la fi formava un' idea vantaggiofiffima della Cit- 
ta di Roma . Amava di viaggiare , e d' iflruir- 
fi ; ciò non poteva efeguire eflendo Regina , fen- 
za grandi inconvenienti ; e per confeguenza la 
fua naturale curiofita la fpinfe a fare un paf- 

fo, 
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fo , di cu! fon d' avvlfo > che poi fiali petìtit* 
<T averlo fatto ( * ) * La curiofita pertanto non 
era la fola ; la vanita^ ci aveva anch' efla di 
molta parte . Criftina voleva , che fi parlaffe di 
lei . Voleva eiTer Angolare . Vedevafi- Regina 
d'un Regno affai florido; ma molti altri Prin- 
cipi erano nel cafo fuo . Credeva , che rinun- 
ciando la corona avrebbe fatto una cofa , che 
T avrebbe renduta celebre in ogni tèmpo ; che 
dopo una tale 'azione Ié farebbe dato permef- 
fo di fare tutta "ciò che le folte piaciuto , efa<» 
•rebbe fempre ammirata . Ecco le mie conghiet- 
ture fopra un tale fucceffo. . Spero ; che col tem- 
po troverai il reftame ti' un' opera sì curiofa • 

Sarebbe peccato , che fi folle perduta . 

« . » 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE , 

Stockholm * . . ' 

•# 

j. Marzo ijtó. • \ ♦ 

Avrò oggi l' onore , Principe > di rispondere 
alla voftra de' 17, in cui pigliate a difén- 
dere le rapprefent azioni di teatro contro il Sig, 
RoulTeau di Ginevra . Dopo quello che fcriite il 
Sig. d' Alembert fopra quello foggetto in rifpo- 

fta 

( * ) Parla fecondo i principj della fua comu- 
nione» 
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fta alla lettera del Sig. RoufTeau , non poflò far 
miglior cofa per rendervi conto della mia opi- 
nione in tal controverfia letteraria ^ e morale, 
che d y attenermi intieramente'a quel picciolo trat- 
tato del Filofofo Francefe , che diflrugge con 
tanta folidita gu* argomenti del Filofofo di Gi- 
nevra . La fola cofa , che avrei da aggiunger * 
del mio, fi è, eh' io vorrei che/ amore fofle ir*- 
neramente sbafato dalle 'compolizioni teatrali. 

I 1 * * • 

Quando quella patfìone e ben maneggiata, co- 
me in alcuna delle tragedie del Racine , "e di 
Mr. de Voltaire , defla nelle anime fenfibili , fpe- 
zialmente della gioventù , un turbaménto , ed 
un' agitazione , che'fe non fono pericolofe per li 
coftumi , ftante ch£ la*v.irf ù in tali componzio- 
hi riman fempre ai'fli fopta , divengano certo 
tali per la tranquillità , e pel ripofo loro . Quan- 
do ai contrario h avvilito V amor fui teatro , e 
digradato, per dir così x dalla dignità, e nobil- 
tà , che fono i fuoi veri caratteri , come nella 
maggior parte de' drammi, che abbiamo; quan* 
do in vece di dipingere con li tràtt* forti , e da 
paflìone animati , fe gli danno quelli della mol- 
lezza , e d' una trefea amorofa , quefta pittura 
rifcalda , ed infiamma V immaginatoti* viva del- 
la giqventu grandemente , ed è cofa naturale , 

K che 
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che all' ufcire dello fpettacolo fi trovi difpofta 
a parlare , e ad afcoltarc il linguaggio , che le 
recò tanto Diacere in quella rapprefentazione . ' 
In tal guiia V amore fui teatro prepara , e di- 
tone necelfarì amente i giovanetti o alla fenfi- 
biiita , o à far i zerbini . L' una e V altra di que- 
lle cofe ha i fuoi pericoli; e fe v' è molta fati- 
ca a reprimere in quefta materia le naturali di- 
Ipolìzioni , che farà mai quancj^dovranfi anche 
combattere le impreffioni dell' arte , tanto più 
feduttrici , quanto avran meglio imitata la voce 
della natura ? Il folo cafo , dove mi fembra per- 
meilo d' introdur V amor fu le feene , è , quan- 
do fi può rapprefentare come ridicolo , e nel 
modo , con cui prefentemente lo trattano i ci- 
cisbei , e le civettuzze in tutti i paefi . Un tal 
amore ha tanto del comico , che fecondo il mio 
fiflcma può fpcifo entrare nelle nofrre compofi- 
zioni teatrali. 

Ciò che rrì avete fatto i 1 onore di dirmi circa 
la Regina Criftina , mi pare giuftiffimo . Secon- 
do tutte le apparenze la gloria di regnare le 
parve inferiore a quella di rinunziare al reame * 
e difeendendo dai trono ftimò fegnalarfi , p for- 
ra (far quegli Eroi , che hanno fatto ogni pofia 
per falirvi, opernaantenervìfi ; ma fe volete ri- 
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chiamar alla memoria quanto abbiamo detto uv 
--^tó intorno la venatoria > confeflerete, o 
Principe > che Criflina non la conosceva 
landò lafciò la patria , e fi anolfe dalle obbli- 
gazioni della iìia nafcita per vagare nelmon- 
do fenza oggetto , fenza Stato , e Scuramente 
fenza la ricompenfa i the fi afpettava dal Tuo 
facrilìcio . 

ÌL PRÌNCIPE AL CONTE DI SCHEFFER , 
Stockwolm • 

* * I* • « 

Redo anch'io, come voi, che Criflina non 
abbia, conòfeiuto la vera gloria , ed è ciò 
fuor di dubbio ; ma ella voleva , come ho det- 
to nell' ultima mia , renderli nota , e far in mo- 
do, che fi parlane di lei , Teneva per certo , 
che dopo una limile azione poteffé fare a fua 
polla quel che voleva , fenza timore «T oppofi- 
aione veruna . Spediva Miniflri , ed Ambafcia- 
dori. S'impacciava in trattati d' alleanza ; of- 
friva la' fua mediazione , ed entrava in nego- 
ziazioni di pace ; ma quello , che più mi fof- " 
prende, fi è , che i Principi ricevevano i Mini, 
fin di lei, come quegli degli altri Sovrani. Du- 
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tiffimi ; é come allora s\ fatti autori non eran$ 
flati tradotti in alcun vivo linguaggio , conviéij 
dir che il latino gli fofife sì familiare , come il 
natio . Da ciò fi può giudicare dell' eccellente 
fua educazione. E di fatto ei non s'era unica- 
mente rivòlto a coltivare V ingegno , ma a qual- 
che cofa di più # ; ftanteche non c'fe quafi linea 
nello fcritto foprallodato , in cui non dimoftri 
foda pietà , e tutte le difpofizioni d' un buon 
carattere, e virtuofo. Vifo, Principe, tali ri- 
fleffioni con mio gra* piacere , e fapendo che 
voi pregiate tutto quello, che può accrefcer 1* 
gloria d' uh Re tanto amato da Voi , farà il vo- 
ftro maggiore . Vi vo dire per giunta , eh 1 io 
godo , e me ne compiaccio , che queir Eroe vi 
fia caro . Il prendere un fincer^ attaccamento 
per li grandi uomini, che V hanno meritato , k 
il primo palTo alla gloria. Per altro h vero pur 
troppo , come Tacito oflerva , che la gloria , c 
la virtù offende i cattivi , perchè fa troppo chia- 
ra la diflimiglianza , che di vien per elfi un gran- 
de rimprovero ( a ) . 

> . 

• ■ < 

(a.) Etemm gloria , & vìrius infenfos babeat , 
ut nimis ex propinquo diverfa areuens . Tjicit, 
ann.IV.ji. 
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IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 
jf, Maggio 1760. 

E> Vero , che non fi può baflantemerite an> 
mirare Guftavo Adolfo ; anzi credo , che nek 
funo T abbia agguagliato , Era un uomo il più 
perfetto che dir fi potefle , buon padre , gran 
Re, dolce, affabile verfo i fuoi fudditi; in una 
parola accoppiava in fe fletto le virtù tutte cT 
un Re, e d'un privato. Regnò poco, ma mol- 
ti altri Re appena fecero* nello fpazio d' un hn> 
go governo quel eh' egli operò durante un bre- 
ve corfo di tempo , Sforzato da' fuoi nemici a 
difenderfi , obbliga la Polonia a lafciarlo in pa- 
ce , e a reftare per qualche tempo tranquilla , 
Indi pafsò in Germania * non per farne conqui- 
da , ma per difendere la Religione oppreffa , e 
foflenere i Principi , che la prosavano . Portò • 
quafi folo tutto il carico della guerra , Ruppe 
i nemici , e fu uccifo dopo aver anche moren- 
do riportata la vittoria , Che catena di belle , 
c fegnalate imprefe ! In tal guifa i fuoi fieni 
nemici furono aftretti ad ammirarlo , e la fu* 
memoria dolce , e cariflima a tutti. Che glo- 
ria ! Il fuo efempio dee eccitar molto gli uo- 
mini ad imitarlo , 

IX. 

* • 
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IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE : 

» 0 ^ 

14. Maggio 1760. 

LEggendo a' pattati giorni , o Principe , alcu- 
ne delle voftre lettere precedenti , mi fo- 
no accorto , che me ne avete fcritta una , alla 

quale non ho rifpofto . Ella riguarda V amici- 
zia ; e mi pare giuflifTìmo quello , che Voi ne dite . 
Ma trovo una definizione dell* Eroismo y intorno 
a cui mi piglierò la liberta di farvi qualche rifleflò . 
1/ Eroismo , dite Voi , e f unione di tutte le vir- 
tù , che rendono V uomo dolce , fenfibile , e ma- 
gnanimo . Io vi accordo , o Principe , che tali 
virtù entrino Tempre neiP idea dell' Eroismo ; ma 
credo , che non ne convengan dell' altre a rendere 
perfetta F idea dello fteflb . Uno può efler dol- 
ce, fenfibile , e magnanimo , fenza eflere non- 
dimeno un Eroe. E' vero, che la magnanimità 
richiede , e fuppone la maggior flarte delle vir- 
tù , che richiedonfi per accordare ad altrui ti- 
tolo si gloriofo ; ma tale fermezza d' animo ne' 
partiti ognor giufti , quello coraggio in ogni 
cimento , e ne' pericoli i più evidenti , quella 
coftanza nel foffrir tutto per la giustizia , per 
la religion , per la patria j quelle virtù lublimi 
finalmente poftòno non accoppiarli in un uomo 
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per altro magnanimo. Effe fono neceflariamen- 
te la parte dell' Eroe . I ,Greci , da' quali abbia- 
mo prefo tal nome , V ufavano per dinotare uo- 
mini riputati di ftirpe celefìe , le virtù de* qua- 
li fplendevano in modo , -e a tal fegno , che la 
fola umanità , com 1 etti peni a va no , non pote- 
va a quello arrivare . Noi , rigettando le favo- 
le della Grecia , abbiamo cónfervato V ufo di 
chiamare Eroi tutti quelli, che per viad* azio- 
ni luminofiflìme fi fono fopra il redo de' mor- 
tali innalzati . Parmi dunque , o Principe , che 
per dare una giufta idea dell' Eroismo non tan- 
to fi tratti dell' unione di certe virtù , quanto 
del più alto , e più fublime grado di tutte le 
fteffe virtù , che diftinguono 1' uomo , ed il Cit- 
tadino . Secondo quefta definizione pregovi , o 
Principe , di fapermi dir chi trovate neir anti- 
ca e moderna Iftoria , che abbia meritato con 
più g iufia ragione il nome d 1 Eroe . 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 
Drottningholm 4 
15. Maggio 17^0. 
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OI mi domandate quali fono coloro , ch'io 
reputi degni , opiù d'ogni altro s 1 abbia- 

f no 




no meritato ii titolo cT Eroe . Vi foddisfarò con 
tanto piacere , quanto ne provo nello ftudiare 
l' Moria . Nella Grecia ArilHde fi è refo degno 
per la fua moderazione di quello nome glorio- 
fo . Il popolo d* Atene lo efiliò per V oftracis- 
mo . Un certo lo pregò , fenza ch : ei fi fapefle 
chi foflc Ariftide , di fcriverc il fuo nome fui 
nicchio d' un* oftrica , ed egli lo fece . QueiVazio- 
ne , e parecchie altre gli acquili arono il fopran- 
nome di giufto . L' Moria Romana ci fommini- 
ftra tanti Eroi , che troppo farebbe lungo il vo- 
lerli qui annoverare . Camillo è uno di coloro, 
che han fatte le più memorabili imprefe . Sot- 
topofe diverfi popoli alle leggi Romane , e in 
vece di premio , che poteva bene afpettarfi , 
fu cacciato in efilio , e trattato come pubblico 
nemico . Nondimeno in luogo di vendicarli , co- 
me fece Coriolano, venne in foccorfo di Roma 
alfediata dai Galli , gli feonfi ITe a pie del Cam- 
pidoglio , e liberò \ lua patria . Non minore 
moderazione moflrò Scipione Affricano , quando 
reftituì al luo fpolo la Principelfa fatta da lui 
prigioniera con tutte le fpoglie , che aveva egli 
prefe . L* ifloria moderna non ci fomminiftra nu- 
mero così grande di Eroi ; ma credo , che quel- 
li che vi s'incontrano, vadano innanzi agli an- 
tichi. 
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tichi , Appena Luigi XII. Re di Francia fai* 
fui 'trono , ci fu chi gli difle , che doveva ven-* 
dicarfi degli affronti ricevuti da lui come Prin- 
cipe. Rifpofe, che il Re di Francia, non fi ven- 
dicava dèli* onte fatte al Duca d'Orleans . En- 
rico IV. ciò non ottante lo forpaffa, e vantag- 
gia. Quefti fu il miglior Re , che abbia mai avu* 
to la Francia . Guftavo I. , e Carlo Guftavo in 
Jsvezia hanno immortalato il lor nome con lu- 
minofiffime azióni . Guftavo Adolfo pertanto e il 
maggior uomo , che flato fia ; grande in pace , 
grande in guerra ha riunite le più belle virtù 
degli Eroi, e tutti gli ha fuperati. Ecco quel- 

Hi „ imjaii ]r\vr\ rAro rr trtr\ 4*i ■ A ji _ nm T* 
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fentimenti del cuore fon degni di quello nome, 
Addio. Fimfco una lettera , che forfè già trop- 
po lunga , ■' » / H . ■ . * . 

; IL CONTE DI SCHEFFE^ AL PRINCIPE 

\ • * i ♦ 

J7. Maggio jjCo, 
OOvente , Principe , abbiamo oflervata , e de» 
& plorata la ftrana contraddizione , che fi tro- 
va sì fpeflò fra la condotta degli uomini , ed il 
loro linguaggio; ma parmi <È non aver rileva- 
to ancora ba fievolmente , quanto ella ii a mani- 
tei! a , e fpiacevole rifpetto alla Divina Provvi- 

den- 
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denza, che viene immefla da tutti i Crifliani 
nella lor confezione di Fede , e negano poi di 
continuo colle lor diffidenze , lamentazioni , e 
inquietudini. Potrei toccar di leggieri fu que- 
llo proposto certi particolari , che ci convin- 
cerebbero facilmente della verità di quanto af- 
ferifeo; ma credo pria neceflario fermar beneie 
noftre idee fopra tal Provvidenza , Senza parlai 
re delle differenti opinioni , che fucceflìvamente 
fono fiate fra gli fieni Crifliani fopra la natu- 
ra , e gli effetti di lei , fapete , o Principe , che 
ci furon Filofofi , che per darci una più alta 
idea della grandezza dell' EfTer fupremo , fofle- 
nero non avere Dio parte veruna negli avveni- 
menti di quello mondo ; chc*avendo ordinato 
(utto- fecondo la ina Capienza infinitai j avendo 
creato quello univerfo, e tutte le fpeztè de'vi- 
venti , e degl' inanimati , che lo compongono , 
c polla in ciafeuna di cotefle fpezie la facoltà 
di riprodurfi , e di confervarfi per fempre , il 
penfier della vita degl* individui , e della loro 
efiflenza none un oggetto degno dell' attenzio^ 
ne { e della maefìa dei Creatore . Pregovi » o 
Principe , di dirmi cofa penfate di cotale filofo- 
fia fe la vi paja conforme , non dirò foio alla 
noflra Fede, poiché ciò e fuor d'ogni dubbio, 

ma 



ma alla bontà, e alla potenza dell'ElIere ileno,-! 
di cui fi pretende provare la fovranità , e gran- 
dezza con sì fatti divifamenti . 



IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 
Drottningholm • 
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Maggio 1760 
OI mi fate una 
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ta attenzione, ed è di grande importan- 
za . Dio e T ElTere il più perfetto , ed il miglio- 
re eh' efifta. Ci ha creati primieramente per glo- 
ria fua , e poi pei 1 noflra propria felicita . Se- 
condo quella definizione dell' Efler fupremo , c 
della ragione defla noftra efiilenza , è facile di 
rifpondere alla voftra dimanda. Dio ci ha mo' 
Arata la fua bontà, eia fua gran potenza col- 
la creazione del mondo . Era più agevole a Dio 
il regolare tutti quelli avvenimenti , e gli Ef- 
feri, che lo compongono, dal fuo principio fi- 
no al fine , eh' ei prevedeva , che non è di fo* 
ilenerli , e farli fempre operare . Ma il partito , 
che ha prefo, h più conforme alla fua bontà , 
e più moftra la fua potenza nel tempo fleUò 
che lafcia agli uomini la libera volontà , la qua- 
le fenza di quello farebbe loro tolta . Così ve- - 
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dete, che la noftra Fede h corrifpondente alla 
grandezza, alla potenza, edalla bontà di Dio. 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE . 

» • * 

Ckholmgund . 
29. Maggio 1760. 

E r * Giudo , che trovandomi ne' dominj di Vo- 
flra Altezza Reale, , ed abitando nel fuo 
Camello io abbia V onore di prefentarle i miei 
omaggj, e di renderle conto delle mie occupa- 
zioni . Ho fcorfo oggi col nuovo giardiniere tut- 
to il terreno, che vuolfi ora cangiare , ed ab- 
bellire . Queft' uomo mi pare ben valente nel 
fuo meftiere; e credo, che V. A. R. ne abbia 
fatto un Ottimo acquifto . Mi ha moftrato nel 
piano fatto a Parigi più parti , che rifpetto all' 
ineguaglianza del terreno diverrebbero imponi- 
bili air efecuzione fenza grofliflìme fpefe . In lo- 
ro vece mi ha propofto altre idee , che rinchiu- 
dono il doppio vantaggio d' eflere infinitamen- 
te men difpendiofe , e di dare all' unione di tut- 
te le parti quella varietà , che ne fa tutto il 

r 

bello . Io non ho dunque dubitato d' approva- 
re quefti cambiamenti, falvo però il miglior pa- 
rere delie perfone dell' arte , eh' io Vorrò con- 
fai* 



Alitare prima di far mettere mano air efe di- 
zione ^ e avanti anche di domandare fu queftò 
gli ordini del Re , che mi fon neceifarj ; 

Del re/lo* o Principe , credo potérvi accer- 
tare con verità , che quando farà tutto compiu- 
• to , voi avrete i più bei giardini , i meglio di- 
fpofti j i più fpaziofi , ed ameni , che fieno in 
tutta la Svezia . Con molto denaro avrefte for* 
fe in tre , o quattro anni il piacere di véderii 
molto avanzati ; ma come io fo , che non vole- 
te che fi sforzi il lavoro con quefto mezzo , 
converrà che abbiate qualche tolleranza , virtù 
eh 1 è men difficile fenza dubbio alla voftra , che 
ad altra qualunque età . In quefta occafione 
non poflb tenermi dal rifpondere ad un ragiona- 
mento , che il celebre Amico degli uomini ha 
dato motivo di fare alla fua Nazione , ed ha 
anche più forza prefTo di noi , che in Francia , 
ed altrove . Come , die' egli , V intereffe dello 
Stato , quello dell' umanità fteffa pojjono mai per-* 
mettere , che diafi ai foliproprj piaceri una por zio- 1 
ne di terra , che potrebbe fervire alla produzione 9 
€ al nutrimento degli uomini ? ìo fono il primo 
fenz* alcun dubbio a fentire la fondita di queflo 
ragionamento , e a far plaufo ai princip; lumi- 
nofi y fu i quali fi fonda . Ma poiché fi tratta ' 
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di popolare la terra , non ci dobbiamo dimenti- 
care per quefto , che bifogna governar gli uomi- 
ni, che la dovranno abitare. Convien dunquè 
che ci iìeno nel mondp Grandi , Principi , e Re . 
Allora voglionfi ammettere le diftinzioni : bifo- 
gna che tuttp ciò , che circorda i Regnanti , e 
la loro fteùVabitazione , porti V inpronta della 
grandezza dello flato che rapprefcntano . I &ù« 
mani , popolo per altro sì nemico del luffo nei 
bei tempi della Repubblica , richiedevano non- 
dimeno grandezza , e magnificenza in tutto ciò * 
che ftimavafi appartenere al pubblico (a). £o* 
sì , o Principe , io non mi fo fcrupolo alcuno di 
prendere un pezzo del voftro prato per aflefta- 
re , e abbellire i voftri giardini è Ma la regola > 
che adotto per Voi , l& } credo poi y come qui in- 
genuamente dichiaro , mala , anzi peflima mi 
noftro paefe , e perniciofifiìma per tutti gli ai- 
tanti del Regno . E* quefto uno de' cali rariflinai i 
in cui il Principe non è obbligato di predicai 
l'éfempio» 

> ■ 
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( a ) Odit popuìus Romanus privatam luxuriam , 
publicam magnificentiam dUigit , Cic< 



IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 

i • • • 
Drottningholm . 

i. Giugno 1760. 

HO ricevuta con molto piacere la voflra 
lettera di Ckholmgund . La filiazione di 
cotefta Terra è una delle più belle, che fieno 
in Ifvezia ; e quando i giardini faranno compiu- 
ti, crefcerV ancora in bellezza. Cò però unfi- 
to, che mi fembra da preferire per rizzarvi il 
Cartello ; ed è un' eminenza accanto il ponte , 
dov' era , come voi mi dicefte , un antico Pala- 
gio j che al tempo dèlia Regina Caterina fufll- 
fleva ancora , e da lei fu donato al Conte di 
Tott fuo favorito . Quelli fece fpianare queir 
antica cafa, e fabbricar l'altra, che oggi fuf- 
Me, ed è dalF antica in molta diftanza , e vi 
fece anche* fare giardini magnifici , é dcliciofì 
per il gran numero delle fontane. Ma per ne- 
gligenza de* proprietarj tutti que' bei lavori fu- 
rono rovinati , ed è il giardino sì mai ridotto , 
che ci vorrebbe una fpefa infinita a rimetterlo 
nello fiato primiero . F peccato , che cotefta 
Terra fia $\ lontana da Stockholm , cofa che la 
rende quafi di neffun ufo per me ; al più al più 

può 



può fervirmi per un Albergo da caccia . Non 
c'è intorno alla Capitale Tito alcuno si bello , 
che potefle corrifpondere a quello di Ckholmgund . 
Credo nondimeno , che in cinque , o Tei anni i 
contorni di Drottningholm diventeranno bellif- 
fimi. Le opere, che la Regina ha ordinate per • 
T abbellimento di queft' Ifola , la renderanno 
uno de' più bei foggiorni della Svezia ; faranno 
eterna la di lei memoria ; e fon certo , che fe 

• 

a' tempi Romani fi folfe ciò fatto , fi farebbero 
già eretti i monumenti alia di lei gloria . 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE 

6. Giugno ij6o. 

E* Certo, o Principe,. che fi danno anche fra 
le perfone , che fcrivono bene , flili s\ dif- 
ferenti , e che indipendentemente dalla diverfita , 
che dee nafcere da quella de' foggetti , che trat- 
tanfi , ve ne ha un' altra unicamente prodotta 
dall' ingegno , e dalla maniera di penfare di 
quegli che fcrive . Lo Aite epiftolare, perefem- 
pio , fa un genere a parte , che ha le fu e re- 
gole , e la fua bellezza non meno che lo ftile 
iftorico , e l' oratorio . Nondimeno quante lette- 
re v' ha , e celebri , ftimate , e allegate in efem- 
pio, che non fi raiTomigiiano punto per lo fli- 
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le, con cui fono fcritte? Si può dunque , fet^ 

za far torto ad alcun de 1 grandi Autori , chtt'v£. 
abbiamo in tal genere , trovar più grata la m# 
tiiera d' uno , che quella d' un altro ; fi può fcé«* r 
gliere fra lo ftile di Madama di Sevigne , di fù| 
figlia Madama di Garignan , di Fontanelle , 
di Madama di Maintenon , e di diverfl altri , 
ciò che ci par più aggradevole, e la fcelta può 
cfler giuftificata , non men più per uno , che 
per un. altro fcrittore . So , Prìncipe , che non 
vi ha alcun genere di letteratura , che sfugga 
le voftre ricerche , e le voftre rifleflioni . Non 
dubito dunque , chè non ne abbiate fatte fulio 
ftile epiftoiare , e vi prego volermi dire a chi 
diate la precedenza in quefto genere dic< 
nimento, il più neceifario a chi vive, generi 
mente parlando , di ciafcun altro . 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE 4* 
14. Giugno 1760. 

EBbi V onore , o Principe , di parlarvi neil 1 
ultima mia dello ftile epiftoiare. Attendo 
la voftra rifpofta, che ancor non m* è giunta; 
toccherò oggi una quiftione , che vi ha molta 
attinenza . Lo ftile epiftolare è forfè anch' e(Sà y 
nel numero di quelle cofe , che un Re , un Pria- 

m 
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tipe Sovrana ha bifógno di conofcere i a nelltf 
quali deefi inftruire? Non ha egli Miniftri per 
ogni forta d 1 affari * che dee trattare ? I fuoi 
ordini, i fuoi voleri non fono lignificati daefli 
a tutte le perfone , che ne li debbon fapere , 
di qualunque grado fi fieno? Se ha a fcrivere 
lettere più particolari, non ha egli perciò i Se- 
cretar; del fuo Gabinetto , che non hanno altro 
officio, fe non che tale fpezie di corrifponden- 
za ì Finalmente quali poffono elfere i cafi , do- 
ve un Re fia obbligato a prendere la penna in 
mano, e debba nelT età delia fua educazione 
dimettere i fuoi piaceri , e facrificare i ma» 
menti deir ozio fuo alla briga penofa di fcriver 
lettere , affine di procurartene X abito , e la fa- 
cilità ? Confettò, o Principe, the quefte obbie- 
zioni mi fon parute degne di eifere efaminate* 
Io amo , che taccia la mia confeienza , ed avrei 
certamente rimorfi grandinimi un dì , fe foffi 
convinto , effere cofa inutile, che un Principe 
fappia fcrivere . Di quanti momenti perduti per 
Voi non farei colpevole ? Voi potete meglio di 
chicchefCa rifehiarare i miei dubbj fu quello fog* 
getto , e ve ne prego umilili! mamente * 
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IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 
Drottningholm . 
t$. Giugno 1760. 

TRovo, chela quiftione che mi fate nell'ul- 
tima voftra , è facilifllma a rifolverfi . Dee 
Un Principe fenza dubbio fapere fcrivere . Gli b 
ciò neceflario in molte occafioni , nelle quali fi 
troverebbe molto impacciato, fe fi* dovette fer- 
vire del Secretano. E ficcome un Principe dee 
Volere far bene tutto quello che fa ; così 
lo Itile epiflolare effendogli neceffario , come 
già ditti, le ore eh 1 egli confuma ad impadrc* 
nirfene, fono per confeguenza ottimamente im- 
piegate . Confetto , che queiV efercizio non b 
de' più grati a principio j ma la fua utili- 
tà , ed il piacere che poi ci cagiona , ci ri- 
llora delle fatiche fpefe neh" acquiftarlo . Ecco 
i miei fentimenti fulla queftione, che mi ave- 
te propofta . Spero, che fi uniranno cai v<* 
Ari. 
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IL CONTE Di SCHEtfFEEt AL PRINCIPE , 
za. Giugno 1760. 

COnfefTo , o Principe , che dopo la lettera 
di cui mi avétc onorato in rifpofla alla 
mia precedente , non mi rimane più verun dub- 
bio intorno al (oggetto metto in queftione fra 
noi ; ma me ne fono venuti de' nuovi , e bi fo- 
gna pur che vi preghi di volermeli rifchiarare» 
Un Principe , che conofce elfergli neceflario il 
fapere fcrivere , è egli obbligato a qualche co-» 
fa di più ; fa egli d* uopo , che fi prenda anche 
il penfiero d' initruirfi nelle regole delio ftile, 
di farli moflrare gli errori , che può commet- 
tere , d 1 apprendere come fi giunga a sfuggirli ? 
Non baderebbe ch'egli fcrivefie , per poter di-» 
re d' avere fcritto ? E chi mai avrebbe diritto 
di maravigliarli , che la centellina lettera da lui 
compofta contenelTe ancora gli fteflì fvarioni ? 
So , che fe una perfona privata faceffe cosi , fa- 
rebbe tacciata di balordaggine , e per confo 
guenza di volere il (ine lenza prendere i mez- 
zi , di opporfi col fuo contegno agli fteffi prin-* 
cip; , che fi reca ad onore nella fua lingua , Ma 
i Sovrani hanno forfè altri diritti . Voi li co-» 
nofeetc. Pregovi , o Principe, di darmene una 
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giuda idea . Quefta materia si rilevante 

ambidue noi non farà mai polla in chiaro a 
baftanza . 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER 

Drottningholm . 

iz. Giugno 1760. 

T TP detto, fe ben mi ricordo, in una delle 
XX mie lettere , che un Principe dee effere 
animato dal defiderio di ben fare tutto quello che 
fa . Ecco la ragione , .per cui avendo veduto 
efiergli neceffario ftpere ftxivere , dee altresì 
volerlo fare quantd meglio li puè , dovendo 
fempre avere dinanzi gli occhi il defiderio di fu- 
perare gli altri uomini; e a tal effetto bifogna, 
ch'egli apprenda le regole dello ftile epillolare, 
e badi agli errori, che può commettere per non 
più ricadérvi dappòi . E' cofa facile lo fcrivere 
una lettera; ma difficiliflìma è lo ferverla be- 
ne : nondimeno fanno ciò molti oiTervando i 
precetti . QueiV per un Principe un motivo 
di più , che dee invogliarlo a perfezionarli in 
tal cognizione . Ecco il mio fentimento fulla 
queftione , che mi avete proporla . 5 

IL 
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il Conte di scheffer al principe . 

■ 

*8. Giugno ij6o. 

IO vi fono forfè importuno, o mio Principe, 
per curiofità cT intertenermi con Voi fopra. 
varj foggetti , e per fapere i voftri fentimenti , 
e peniìeri intorno ad ognuno di e (Ti . Oggi mi 
viene in mente di dimandarvi, fe crediate che 
in grazia d' un beh" ingegno , di gran facilità d' 
apprendere, d'una vivace immaginazione, e d' 
una prodigiofa memoria , altri polfa divenire 
grand' uomo , o di gran merito unicamente , 
quando con tutte le qualità fopraddette non 
mette applicazione allo Audio , ne fi fente ve- 
run piacere per la fatica ? So , che quefìo fog- 
getto potrebbe fomminiftrare argomento d' una 
lunga differtazione , fe fi volerle difaminar tri- 
tamente , e porlo in tutto il fuo lume . Ma fa- 
rò pago e contento, fe volefle almeno dirmi in 
poche parole il pregio, in cui tenete 1' amore 
della fatica , queir attività , e queir ardore dell' 
anima , che facrifica il ripofo , i piaceri , il fon- 
no medélìmo per foddisfare a un defiderio infa- 
ziapHe di fapere, di conofeere, e d' effere illu- 
minato; Vi fono flati forfè grandi uomini, che 
furono pigri, amanti de' loro comodi, de' paf- 
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fatcmpi , del fonno , in una parola di non faf 
nulla . Avrei caro conofcerli per ammirarli 5, 
ma quanto a me, non ho veduto nella Storia,' $ 
nh converfando nel mondo , perfone , che ab^ù 
biano fatto prodezze, da quelle in fuori , che. 
fprezzarono gli agj , e i piaceri , che dormirono 
poco, che furono folleciti ed operofi, ches' a£* 
faticarono molto . Ma balla , o mio Principe r 
qui fi tratta di rilevare il voftro parere , non 
di dirvene il mio ; onde finifco pregandovi di 
non dimenticare colui, che i' intrattiene fem- 
pre con Voi dovunque fi trova. 

1 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 
Drottningholm ♦ 
1$. Luglio 1760. 

HO ricevuto con molto piacere la voftra 
de' z8. del mefe paffato . Trovo facilif- 
fimo lo fcioglimento della quiftione , che mi 
proponete, poiché fono ancor io dello n'erto vo- 
ftro parere . No , non fa nulla T ingegno fenza 
il fapere. E 1 vero , che fi può fare comparfa 
nel gran mondo , come fi dice ; ma non fi jpuò 
mai utile divenire alla patria fenza il foccor- 
fo del fapere , pregio che non $' acquifta fenza 

gran* 
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graftdiflima applicazione . Còsi io non trovo 
cofa , che più mi difpiaccia , e mi rechi roflb- 
re, quanto il fentir perfone, che fi mettono a 
parlar di materie , che non intendono . Voi 
dunque vedete , che la fatica , e lo ftudio h più 
che neceflario a chi brama venir in iftima fra 
gli uomini . I Cefari , gli Augufìi , gli Enrichi IV. 
i Guftavi , non hanno acquiflati nomi si famo- 
fì ? e si grandi , che a forza di gran fatica , e 
di molta applicazione . Son ficuro, che farete 
meco d' accordo fenza fenfale . Addio . 

* 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 
Drottningholm . 
29. Luglio ij6o. 

■ 

BEnchfc io non abbia oggi ricevute lettere 
voftre, non voglio mancare di fcrivervi • 
Ho riletta ai paffati giorni con moko piacere 
l'Ehriade del Sig. di Voltaire . Il carattere di 
Enrico IV. vi h dipinto con tal forza e bellez- 
za , che particolarmente diftingue il genio del 
poeta * Non poffo mai abbaftanza ammirar quel 
verfo 

Fu de" /oggetti il vincitore , e % l Padre. 
ed anche que' bei verfi 
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Che per lunghe opre a governare apprefe ; 
Che dolce, e formidabil vincer feppe 9 
E perdonar. 

Qucft* ultimo pattò dimoflra in tutta la fua eften- 
fione r anima grande , e la clemenza di Enrico 
IV. Il fecondo canto , il quinto , il fettimo , e 
T ottavo , fono quelli , che mi hanno maggior- 
mente colpito . La defcrizione magnifica , e or- 
ribile al tempo fieno della ftrage detta di San 
Eartolommeo , quella dell' omicidio d' Enrico III. 
e in fine la difcefa all' inferno , e la pittura del 
Tempio del Dettino fono fecondo me ecceilen- 
tiffimi capi d' opera . Il carattere di Luigi XIV. 
(5 1'iftoria del fuo regno, che S. Luigi raccon- 
ta , fono belliflimi pezzi ; quello de' Cardinali 
Richelieu , e Mazzarin , e quello del Duca di 
Borgogna , le cui qualità davano alla Francia 
grandi fperanze; finalmente la battaglia d'Ivrì, 
la cui pompofa defcrizione comprende V ottavo 
canto , punto non cede agli altri in bellezza . 
Forfè mi fon troppo diffufo fopra un poema si 
celebre ; ma il piacere , che mi récò , è flato la 
cagione , che ve ne fcrifli in mancanza d' altro 
foggetto . Finifco la lettera , che gii h troppo 
lunga. 
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IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE . 

MI fpiace affai , o Principe , che fiate flato 
un giorno di Pofla fenza ricevere alcu- 
na mia; ma come quefto sbaglio per parte mia , 
di cui in qualche modo deggio confeffarmi col- 
pevole, mi ha procurata la lettera, che mi ave- 
te fatto 1' onore di fcrivermi li 19. di Luglio , 
io lo pongo nel numero di quegli errori felici , 
<:he per V efìto loro ci difpiacerebbe non ave- 
re commeffi . La voftra ammirazione per V En- 
riade mLpare giuftiflima^ Enrico IV. meritava 
un tal pittore , ed il Sig. di Voltaire per far 
morirà di tutto il fuo genio , aveva forfè bifo- 
gno d' un tale Eroe . La circoflanza particolare 
di quefto Eroe d' effere flato obbligato di con- 
quiftare colle armi un Regno, al quale era chia- 
mato per diritto di nafcita , ha prodotta una 
gran parte delle bellezze , che adornano quel 
poema, fpezialmente quel contraflo sì forte, e 
sì luminofo fra la còflanza , e la dolcezza , il 
valore, e la clemenza; virtù, delle quali Enri- 
co aveva egualmente bifogno per fottomettere 
i fuoi (udditi , e per guadagnare la loro affe- 
zione dopo averli foggiogati . Ma per maravi- 
glio- 




gliofa , che fia la pittura del carattere , e del 
regno d' Enrico IV. in quel poema , che porta 
il fuo nome , confetto nondimeno , eh' io prefe- 
rifeo per mia iftrùzione d' imparare a conofee- 
re quefto grande e buon Re nelle memorie di 
Sully, in Perefin , e nella profa flefla dei Sig. 
di Voltaire , cioè in quella parte dei fuo Sag- 
gio fopra V iftoria generale , che fi riferifee al 
tempo di Enrico IV. Si vedono in queftilflorici 
molti tratti i più confiderabiii della vita di quel 
Principe , che non hanno potuto trovar luogo 
nell'Enriade; fra gli altri il fuo difeorfo ai No- 
tabili congregati a Roano , che il Sig. di Vol- 
taire chiama difeorfo degno d' immortalità , e 
che confiderando Enrico IV. come Re , è forfè 
la cofa , che merita d' efler la più rilevata fra 
quante ne ha fatte ; poiché nulla prora mag- 
giormente il fuo amore per la vera gloria , e 
la fua gran capacita nelf arte di governare gli 
uomini . Nulla è più comune , che correre in 
cerca del potere ; nulla sì grande , che di te- 
merlo, e preferivergii dafe fteflo i limiti per te- 
ma di abufarne . Dopo Enrico IV. non trova- 
li negli annali del mondo che Guflavo Adol- 
fo, che fia flato capace di quefto sforzo di ge- 
nio, e di vera grandezza; ed io rifletto quV eoa 
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un eftremo piacere , e vorrei pubblicarlo per tut- 
to, che quefti due Re fono appunto quelli , per 
li quali ho in Voi fcoperto V affetto , e la pre- 
dilezione maggiore. La mia lettera è diventa- 
ta sì lunga , eh* io non ardifeo oggi por mano 
ad alcun altro foggetto . Vi pregherò folo pri- 
ma di finire , di voler continuare a ragguagliar- 
mi delle voffre letture , come avete fatto rifpec- 
to all'Enriade. 

IL PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 

DjlOTTNINGHOLM . 

3. sAgofto 1760. 

HO ricevuta con molto piacere V ultima vo- 
flra de' 31. Luglio . In e(fa voi mi pre- 
gate di farvi noto, quali fieno i libri ch'io leg- 
go - 7 e fe ciò può eifervi grato , vi foddisfarò 
prontamente . Ora ho per mano le negoziazio- 
ni di Svezia durante V ambafeiata del Sig. Cha- 
nut fui regno della Regina Criftina . Querte me- 
morie fono di grande importanza . Il Sig. Cha- 
nut era Ambafciatore in Isvezia nel tempo de* 
di lei fucceflì in Germania , ed anche dopo la 
pace di Weftfalia , cioè nelcafo, che queflo Re- 
gno , e la Francia dava legge a quafi tutta V 
Europa refluendo alla Cafa d' Auftria , la più 



Digitized by Google 



formidabile potenza , che allora folle . Vi il tro- 
va il carattere della Regina Chitina , che il fi 
gran genio dirnoflra • Finalmente vi ho tr 
rato molti anedoti curiofiflìmi della Corte 
Svezia . Ho letto anche i p a flati di il princ^ 
pio del regno di Eduardo VI. Re d' Inghil- 
terra neir iftoria di quel Regno fcritta da Lar- 
rey . Quel giovine Principe eccitava le più 
grandi Iperanze , e fon ficuro , che le avrebbe 
forpalTate , fe la morte non V avelie forprefo 
nella fua più bella gioventù . Il fuo genio ap- 
pariva già con ifpiendore in una età , in cui la 
maggior parte degli uomini appena comincia a 
penfare . Aveva air età di jS. anni tal concet- 
to , che molti Principi hanno avuta difficoltà ad 
acquifiarc durante tutta la vita loro . In fine 
avrebbe agguagliato , anzi forpaifato Eduardo 
HI. e Enrico V. i due migliori Re , che V In- 
ghilterra abbia avuti . E' vero , che grandi in- 
giulìizie furono corrimeli e durante il fuo regno ; 
ma fi debbono attribuire all' ambizion di colo- 
ro , che regnavano durante la fua minorità « 
Amava le fcienze , e le belle lettere , e le pro- 
teggeva a tutta fua pelTa « B' ben infelice per 
V umanità , che i Gufi avi Adolfi , gii Enrichi IV* 
vengono sì di rado , e che al contrario tutti i 
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fccoli ci offrono tiranni, i cui foli nomi ci fari* 
no orrore . Addio • La mia lettera è già. si lun* 
ga , che non porto oggi intraprendere alcun* al- 
tra materia* 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE - 

■ 

6. jigoflo ij6o. 

QUando fi viaggia , o Principe , e cofa s\ 
..naturale fare rifleflìoni ibpra i viaggi , che 
queflo è il foggetto, fui quale avrò V onore «f 
intertenermi oggi con Voi. Noi viviamo, Info- 
gna confeffarlo, in un fecole affai viaggiatore. 
Uno Svezzefe, un Tederò , che non ha vedu- 
to, che il fuo paefe, avendo avuti i mezzi di 
ufeirne , e oggi sì raro , come era Urano cento 
anni fa trovare alcuno delle dette Nazioni , che 
aveffe veduto altro paefe , che il proprio . V 
utile , e il defiderio d' inftruirfi hanno fatto na- 
feere fenza dubbio queft'ulò . La moda ne ha 
fatto quafi un dovere, e pare, che adeffafpe- 
zialmcnte fi debbano attribuire i pellegrinaggi 
innumerabili , che vediam farli a' di noflri dai 
Tedefchi , Svezzefi , ed Ingléfi fteflì , che corro- 
no il mondo in una età, in cui è imponibile , 
che il volerli infìruire fia T oggetto dei loro di- 
feorrimenti, e grandiùlme fpefe. Se fi trattaffe 
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di mettere in beffe quefta moda comica , ed il 
fenfata, niente potrei far meglio, che porvi in- 
nanzi , o Principe , un' epiflola in verfi pubbli 
cata poco fa da un Autor fconofcJtito , la cu 
penna facile , ed elegante riunì tutto quel che 
può dirfi fopra un foggetto il più giudiziofo , e 
aggradevole ( a ) . Ma come fi tratta fra noi , 
non folo di ciò , che può convenire agli uomini 
in generale , ma particolarmente di quello che 
conviene a 1 Principi , e a quei foprattutto che 
fon desinati a governare Stati grandi , vorrei 
che avefle la bontà di fcrivermi ciò che penfa- 
te circa V utilità de' viaggi relativamente a'Prin- 
cipi fteflì . Non ci mancano efempj , volendo 
anche confidcrar la materia daquefto lato. Ne* 
più rimoti tempi , come a' di noftri fi fon vedu- 
ti Principi imprender viaggi , e cercar di cono- 
fcere i paefi firanieri con efito differente per li 
loro proprj . Io non dubito , o Principe , che 
non abbiate fopra di ciò diverfe oflervazioni a 
comunicarmi . Pregovi di farmene parte , e di 
gradire che anticipatamente io vi accerti , che 
ve ne faprò molto grado. 



( a ) Oeuvre* du pbilofopbe de Sans-Souci . 
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IL prìncipe al conte di scheffer. 



Drottningholm , 

9. Agofto 1760. x ' , 

TI ringrazio dell' ultima voflra . La moda di 



v viaggiare, di cui mi parlate, fembraame 
pur tanto ftrana , quanto la pare a voi . L' ogget» 
to , che faceva intraprendere i viaggi , e ftato 
fenza dubbio ai principio quello d' iftruirfi ; ma 
prefentemente , come voi notate benifllmo , fi 
viaggia fol per girare. Voi mi dimandate ùmil- 
mente nelF ifteflfa lettera , fe credo che i viag- 
gi fieno utili a' Principi? Vi fono ragioni prò, 
c con tra . Un Principe dee amare il fuo Paefe , 
ed il popolo , fui quale dee regnare . Dee cer-* 
car di piacergli ,. ed affezionacelo quanto più 
può . Il modo di farfi amare non è certo quel- 
lo di abbandonar la fua patria per gire fcor* 
rendo di terra in terra , di lido in lido y fuori 
del regno . Dall' altra parte i viaggi poflbno ef- 
fer ùtili a un Principe , può acquiftar in tal 
modo grandi , e profittevoli cognizioni , inftruir* 
fi di molte còfe , e molte vederne , che prima 



ignorava . Non fo , per dirvi la verità , a che 
determinarmi , fcorgendo inconvenienti e da un 
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lato, 



lato, e dall' altro. Nomnmeno, il tutto b£ncon«3 
fiderato , credo che farebbe utile per un PrlnJ 
cipe il viaggiare nel modo tenuto dal Czar PieSj 
tro I. Egli efaminava ogni cofa cogli occhi <H 
un Re, che voleva ammaeftrarfi , e mettere a 
profitto tutto ciò che apprendeva . Addio . La 
prefente materia è fottopofta a molte rifleflìo- 
ni , eh' io ometto per non riufeirvi ftucchevole 
con lettere troppo lunghe. 

IL CONTE DI SCHEFFER AL PRINCIPE . 
i$. Jtgojlo 1760» 

E' vero , o Principe , come Voi V oflervate 
neir ultima voftra, che ci fon ragioni for- 
ridirne e prò , e centra l' utilità de* viaggi rela- 
tivamente ai Principi confiderai . Ciò che par- 
mi di molto pefo nelle contrazioni di quelli , 
che li fconfigliano , c la facilita , colla quale 
viaggiando fi adottano i coftumi ftranieri , fpef- 
fo difconvenevoli , e qua/i fempre odiofi alla 
propria Nazione. Ma da un altro canto quan- 
te cognizioni , quanti lumi non fono il frutto 
de* viaggi ben intrapreiì , e a buon fine diret- 
ti ? Il mondo e il primo di tutti i libri ; e que- 
llo non fi può ftudiare, fe non imperfettamen* 
te , quando non fe ne vede , per dir così , ch« 
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una pagina , clob quando non fi conofce , che 
un folo popolo nel numero infinito degli abita* 
tori terreni . Penferei dunque volentieri come 
Voi, o Principe , che farebbe utiiifllmo, ché i 
Principi desinati a governare gli uomini impa- 
rando viaggiando a conofcerli bene , e che ^e-> 
dendo diverfe Nazioni più, o meno felici le une 
dell' altre , potelfero farfi un' idea giufta delle 
vere cagioni di quefti differenti gradi della loro 
felicita. Ma vi confeffo ùmilmente, che per tal 
effetto non bifognerebbe ufcire del fuo paefe , 
che ad un' età , in cui per mille altre confide* 
razioni i viaggi diventano imponibili . 

Leggendo V altro giorno , o Principe , nell'Oc 
pere del Sig. di Voltaire le rifleflìoni , che queft' 
Iflorico fa fui Regno della Regina Elifabetta d' 
Inghilterra , mi feri F animo grandemente una 
delle fuddette , che ho 1' onore di comunicarvi 
per intender il voftro parere : 11 fuo popolo , die 1 
egli, parlando della Regina , fu il fuo primo fa- 
vorito , non cV effa T amaffe in fatti , poiché chi 
mai ama il popolo f Ma e fa intendeva , che la 
fu a ficurezza , e la gloria dipendeva dal trattar 
quefto , c$me fe V aveffe amato . Vi confettò , o 
Principe , che quello p affo mi diede molto a 
penfare . Non voglio pertanto prevenire coi mio 
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giudizio. quello , che Voi mi darete . Pregovi 
dunque di ben efaminare tutte le parti di que- 
(la rifleflìone , e di parteciparmi fe la vi fem- 
bri ragionevole , e giuria . 

IV PRINCIPE AL CONTE DI SCHEFFER . 

* v 

Drottningholm . 

- 

r 

17. JlgojiQ 1760. 

VOI mi fate noto coir ultima voffra un paf- 
fo confederatole dell' Ifloria generale -del 
Sig. di Voltaire . Parrai angolare , eh' egli faccia 
una tale rifleflìone fopra la Regina Elifabetta , 
come un elogio di lei* che certamente tale non 
fe. Come può egiìfapere, fe quella Regina non 
amava il fuo popolo , quando egli flefio dice** 
cbUja lo trattava , come fe lo amaffe ? Nondime- 
no voglio credere, eh* Elifabetta penfafle così. 
Ma ir Sig. di Voltaire avanza un paradofTó^ 
che mi pare ftranifllmo , dicendo : Il fuo popolo 
fu il primo fuo favorito , non cV effa /' amaffe in 
fatti, poiché chi mai ama il popolo? Sonficuro, 
che Enrico IV. per efempio, amava veramente 
i fuoi fudditi. Ecco tefto un'eccezione al detta 
dell'Autore Francefe . -Parrai che avrebbe dovu- 
to riflettere , che ci furono Re , che penfarono 



drittamente , amando , come hanno fatto co* 
loro , fu i quali regnavano . Non andcò per 
trovarli molto da lungi . Il fratello della flefia 
Regina d* Inghilterra , Eduardo VI. amava molto 
i fuoi fudditi . Ei piangeva ogni qualvolta dove- 
va fottofcrivere una fentenza di morte . Potrei 
citare altresì tre ©quattro efempj, che sbatto* 
no a terra la rifleflìon dei Sigi di Voltaire ; ma 
credo, che gii allegati fieno abbaftanza . Ecco 
la mia opinione intorno al luogo dell' Autore 
fuddetto . Spero,, che farete dello lìciTo parere 
anche voi. 

IL CONTE DI SCHEFfER AL PRINCIPE . 

- • •. ■ 

SV , o mio Principe , io fono collantemente 
del parer voftro. Credo, che fi pofTa amar 
il popolo veracemente , e dico , che il Sig, di 
Voltaire fa torto al fuo talento, non meno che 
ai fentimenti dell'animo fuo , quando fjpaccia 
per un paradoflo tal verità. Altra cofa è lama- 
re qualcuno , ed altro fentire contento e pia- 
cere delia fua felicita . Se il Sig. di Voltaire 
crede tal fentimento imponibile in fe , io cpm-» 
piango , perche l'ignora , e nel tempo fteffo f 
ajamiro che abbia faputo dipingere sì vivamene 
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te gli effetti . Ma fe , com* i più verifimile , y 
amò qualcuno in fua vita queir illuftre Scritto- 
re , con qual forma di ragionare ftrana e biz- 
zarra può egli mettere in dubbio , che così s* 
ama il popolo ? Penfcrebbe egli forfè, che tal 
fentimento non poffa aver per oggetto che un 
v individuo, e non efler quefìo in natura, quan- 

do fi tratta di moltitudine , quale fi è il popo- 
lo ? Ma fe ciò foffe , dunque un padre non po- 
tria voler bene , ed amare la fua famiglia . Tut- 
ti gli uomini fi opporranno ad una propofizio- 
ne sì dura , e inumana . Mille padri , e mille 
madri di famiglia faranno fede , che amano , non 
folo ciafcuno de' loro figli in particolare , ma 
* che fentono per tutti , prefi infieme , ed uniti , 
que 1 moti interni , quella tenerezza , quel pia- 
cere, che la fola parola amore può elprimere . 
Un Re fe il padre del luo popolo . L' iniìgne 
Arcivefcovo di Cambrai , che più d' ognuno che 
mai dettaffe, ha conofciuti, einfegnati i dove- 
ri dei Re, pofe in bocca di Mentore quelle pa- 
role indirizzate al figlio di UliiTe: Amate ii>o- 
flri popoli come i voftri figliuoli , provate il pia* 
cere d 1 ejfere amato da loro . Tutto il corpo del 
popolo può dunque etiere riguardato come une 
fola famiglia 5 il Re n' fe il padre , Ora perchè 

mai 
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mai farebbe imponibile amar quefta di cuore , 
e fentir per effa tutti i movimenti di tenerez- 
za , che un padre fente per la Tua prole ? I buo- 
ni Re fanno , che ciò non è punto clirficile . En- 
rico IV. che Voi fteifo , o Principe , mi allega- 
te , diceva fòvente a' fuoi cortigiani : bifogna 
che il contadino poffa metter nella pentola una 
gallina ogni dì di domenica . Quefta efpreffiott 
familiare, che gliufeiva del cuore, prova bene 
che quel gran Re non amava il fuo popolo per 
rifleffione , ma che aveva veramente per effo le 
vifeere fteiTe d' un padre verfo i fuoi figli . Lo 
ripetto dunque di nuovo , non intendo come il 
Sig. di Voltaire abbia potuto infìnuare , a pro- 
posto della Regina Elilabetta , che i migliori 
Re trattano folo i lor popoli come fe gli arruf- 
ferò ; ma che poi manca loro tal fentimcnto d' 
amore . La fua efclamazione su quefto fogget- 
to mi fembra un vero oltraggio fatto a tutti i 
Sovrani , anzi agli uomini tutti ; poiché fenza 
eiTer Re il può portare un vero amore ad un 
popolo intiero, ciofe defiderare ardentemente la 
fua felicita , e fentir contentezza in vederlo 
felice . 

4; f Ecco, o mio Principe, rifleflioni un po' lun- 
ghe y ma milufingo, che converrete, chelana- 
> M 4 tura 
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tura di quefla difcuflìone non mi ha permeflft 
d' effer più breve . Del refto , come so , che aven- 
te Ietto T opera immortale del Sig. Fenellon fo* 
prallodata , non dubito che non vi ricordiate 
del quadro importante , che vi fi trova de' co- 
llumi de' Cretenfi , e delle leggi di Minofle loro- 
Re , e Legislatore . Permettetemi , eh' io vi di- 
mandi , fé con fimi li leggi , e coftum i credete , che 
una Nazione potefle foftenerfi nella prefente co- 
flituzione della noflra Europa , e feveniiTe egual- 
mente flimata, come i Cretenfi fra i popoli del* 
ia Grecia ? 



IL FINE 
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*Ò R A Z I O N I 

DI GUSTAVO III. 

REDI SVEZIA 

■ • 



Tradotte dallo Svezzese. 



Agli Stati del Regno nelV apertura della Dieta 
li Giugno 1771. 

fAUalunque oggetto, perfin quefta Sede iftef- 



fa > rifveglia prefentemente a me , ed a 
voi l' immagine della comune calamità noftra » 
Allo fcioglierfi dell' ultima Dieta fedeva qui un 
dolcifllmo Padre , un Re clementiflìmo cinto d* 
amorofi fudditi ; tre figli gli (lavano al fianco 
gareggiando infieme neir offequio , e nelP amo* 
re verfo il dilettiamo genitor loro . In vece d' 
un sì dolce fpettacolo voi ora vedete i figli or- 
fani, che alle voftre lacrime unifcono le loro , 
e la di cui ferita fi riapre all'afpetto del dolor 
voftro . Il maggior premio per un buon Re è 
la riconofcenza de 1 fudditi. Voi non potrete eri- 
gere al Padre mio un monumento più onorifico 
delle lacrime , che fpargete : lacrime , che per 
<ne fono un forte flimolo a feguir V orme di 
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iti * 

tanti ottimi Re, e d* un padre degno d' etera 
cordoglio . Mi fi confervi viva per tutto il cor- 
io di mia vita quefta memoria, talmente che 
meriti colla clemenza , e coli' umanità il voftro 
amore , e la voflra fede • 

Non vi riferirò qui quant' b accaduto dopo 
r ultima Dieta ; quefto vi fark dato in ifcritto . 
La lontananza mi ha impedito di poter elfer 
utile alia patria; ma la pace , e la tranquilli* 
t a continua , V amicizia de 1 confinanti , 1' antica 
fede de' confederati fono i frutti della faggia 
amminiftrazione , con la quale il Regno e flato 
governato nella mia affenza , e che qui pub- 
blicamente ne attefto un grato riconofcimento . 
Sarebbe inutile il rapprefentarvi V oggetto di 
quefla voftra adunanza : fapete ciocche da voi 
richiede T accidente accaduto nel Regno : cono- 
fcete i voflri diritti , e fletè convocati per cu- 
ftodirli, ed efercitarli. Prego T Alti (Timo, chela 
concordia , la benevolenza , la mutua fede pre- 
ceda a quefla Dieta , e dia un elìto felice a' vo- 
flri configli . Nato , e educato fra di voi ho irrw 
parato da fanciullo ad amare la patria , a Hm, 
putare fomma felicita V effere Svezzefe , e fom- 
mo onore T effere il primo cittadino d' una na- 
zione libera . Saranno efauditi i miei voti > fc 
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la libertà, e la dignità dello Stato verrà (labi- 
lità , ed accrefciuta dal/e voftre deliberazioni . 
Il governare popoli felici è V unico mio defide- 
rio ,* il prefìedere a genti libere è r oggetto del- 
la mia ambizione. Tutto ciò che vi dice la lin- 
gua, o Cittadini Svezzefi , non lo fmentifce il 
cuore . Accefo d' amore per la patria * e bramo* 
fo di gloria vi fcopro gì' interni fentimcnti d' 
un cuore sì lincerò , che non fa promettere il 
falfo, si magnanimo, che non può mancare a 
quanto ha promeflò. Ho veduti diverfi paefi ; 
ho efaminati i co fiumi , le leggi , le forze di di- 
verfe Nazioni , ed ho coriofciuto, che non il 
difpotilìno , non il luilò e la pompa , non li era- 
rio accrefciuto con rigorofa parfimonia , ma la 
concordia , e 1' amor della patria rendono felici 
i popoli . Frenate la privata cupidigia , facrifi- 
cate alla patria le inimicizie , e gli odj occul- 
ti, coficche quefta Dieta arrechi a' noftri an- 
nali un' immortai gloria . Farò dal canto mio 
ogni potàbile per ricondurre gli fpiri ti traviati , 
per unire i voftri cuori divifi , affinché quella 
Dieta divenga , coli 1 ajuto dell' Altiflìmo , il 
principio della perpetua felicita del Regno. 



Alt 
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AlV Ordine de 9 Nobili fulla morte del Re 



Uefto voftro lutto , o Nobili , riapre nel 



V^mio feno una piaga , che il tempo non 
potrà mai lana re . Niun incitamento ad imita- 
re Fefempio d'un si buon Re potrebbe e/Termi 
più grato delle lacrime , che i popoli dolenti 
fpargono fulla tomba del padre mio . La feli- 
citai del Re e sì Erettamente unita a quella del- 
la patria , e della nobiltà , che voi dovete ri- 
maner perfuafi , eh* io non trafeurerò mai cos* 
alcuna per la voftra profperità . Sara mia prin- 
cipal cura di mantenere le leggi , e la liberta 
nel loro vigore , il difporre', ftabilire , ed accre- 
feere la concordia . Difendente da un cittadino 
Svezzefe , che per aver eftinte le faci della guer- 
ra civile , e tolta la patria dalle fauci d' un 
eftero tiranno meritò d' eiTere innalzato al fo- 
glio , non credo di poter portare con più ono- 
re il fuo feettro, nb dare a voi un più ficuro 
pegno della mia benevolenza , che calcando le 
di lui orme . 



fuo padre - 




Di- 
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Difcorfo del Re , letto dal Ve/rovo di Linktipint 
nel funerale del Re Adolfo Federico . 

^•1 trova fcritto effervi flato un popolo , che 
^ alla morte dei Re efaminava rigorofamen» 
te la loro vita , pefava fopra giufta bilancia le 
virtù , ed i vizj loro , e anticipava il giudizio 
riferbato alla pofterita. Era allora la tomba co- 
me un muro fra il giudice, ed il reo. Ivi fi per- 
devano gli odj , gli errori , f invidia : la mor- 
te toglieva il velo , che copriva la verità . Af- 
fai diverto , più grato al cuore, e più degno d' 
una Nazione avvezza ad ottimi Re è V ufo de- 
gli Svezzefì. Numerano etti al fepolcro de'fuoi 
Re J benefkj , e gli atteflati del loro amore . 
Sette volte già gli Ordini del Regno fi fono 
adunati in quello Tempio per celebrare V efe- 
quie de' loro gran Re, abbracciando il monu- 
mento, che racchiude le facre ceneri, e che ri- 
ceverà oggi le offa d'un Sovrano , beneficentil- 
fìmo. Chi può a quello nome non riconofeere 
il Re Adolfo Federico? 

' - • • 

La fama de' Maggiori , e lo fplendore della 
ftirpe abbagliano gli occhi 4el volgo; adornano 
la virtù , ma non fanno le di lei veci . 

Per F elogio d' Adolfo Federico bafta il folo 
» no- 




nome , e l' aver meritato il titolo di clementi^ 
limo Re, e d'ottimo padre ; ma farebbe cofa 
ingiutfa il paffar fotto filenzio i genitori d' un 
si buon Re , nfe contarli fra i benefattori dell' 
uman genere . , 

» Dal Duca Criftiano Auguflo Vefcovo di Lu- 
becca, erede di Norvegia, di Slef^ic, di Sfor- 
mar, e Ditmar, Conte d'Oldenburg, e di Del- 
menhoft, difcendente da Criftiano I. Re di Sve- 
zia, Danimarca, e Norvegia , i di cui poderi 
comandano ora fu i tre Regni del Nord , e da 
Albertina Margravia di Baden Durlack , oriun- 
da da Re Svezzefi , e parente de' più potenti 



Principi d'Europa, nacque a Gottorp li ^.Mag- 
gio 1 710. Adolfo Federico , la di cui trita:* 
fu Sorella del gran Guftavo Adolfo , e nipote 
dell' immortak tJttftavo Wafa . Tale b r iUu- 
ftrè origine agli Svezzefi cotanto cara . 

Quefto Principe, ch'effer doveva il padre be- 
neficentiffimo della Svezia, degnato dalla Prov- 
videnza a togliere le calamita, che opprimeva- 
na il Regno , nacque in quel tempo , che non 
appariva alcun raggio di fperanza per il rida- 
fallimento dello Stato . * . „ 

Viveva ancora Carlo XII. ed il Nord erafco^ 
fo dal termite feono dell' armi. La Svezia edi* " • 

ca* ^> J 






cava il nipote dì Carlo XI. partecipe della for- 
tuna del Regno , eh' era per quel giovine come 
una feconda patria . Il Duca Criftiano Augufto 
fuo Zio , e tutore fi trovò ravvolto nelle cala* 
mita della Svezia; poiché prefo per aflalto Got- 
torp , fu corretto a rifugiarfi in Hamburgo , e 
lafciare in mano de' nemici il figlio , e la figlia 
bambini , uno riferbato a fofìcner io feettro del- 
la Svezia , e V altra ad effer madre d' una delle 
più gran PrincipefTe che mai regnafle fullo fplen- 
didiflìmo foglio dei Nord : fcherzo d' incorante 
fortuna , che opprimeva nella fanciullezza que- 
gli fìeffi , che neir adolefcenza innalzar doveva 
air apice della gloria . 

La morte di Carlo XII. e le vicende del Re- 
gno accelerarono la pace . Al fianco paterno 
crefeeva Adolfo Federico : fcolpita gli fu neir 
animo, e dagli ottimi genitori coltivata quella 
probità , e manfuetudine , alla quale fìahio flati 
avvezzi , e che ora ci duole d' averla perduta • 
Poco dopo reftò privo il giovine del vantaggio 
delia paterna inftruzione. Variano le cofe uma- 
ne: morì il padre Tanno 171 6. 

Troppo lungo farebbe il racconto di come 
Adolfo Federico dopo la morte del fratello fu 
dichiarato Vefcovo di Lubecca , e come viag- 
giai 

ì 
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giando nella Germania , Francia , e Fiandra 3 
accolto dappertutto con fommo onore , lafciò 
partendo neir animo d' ognuno (lima di virtù , 
e defìderio di fe fterTo . Parlar conviene a ram- 
mentar quel tempo , in cui Adolfo Federico col- 
locato in più fublime fede ebbe maggior cam- 
po da dilatare lo lìudio della fua beneficenza • 

Dieci , e più anni attefe in Eutino neli' ozio 
della pace, e della folitudine all' ajuto de' po- 
veri , al patrocinio dell' innocenza , alla felicita 
de' popoli . Dolce ancora e colà la memoria di 
quel tempo , ed il di lui nome è sì caro alla 
fua patria , come fra di noi h ricordato con Ut* 
crime , ed onore . 

Dal feno d' un ozio tranquillo lo tolfe la mor- 
te di Carlo Federico Duca d 1 Holflein . A lui , 
come parente , ed amico , fu appoggiata V an> 
miniftrazione di quel paefe , e la tutela del Du- 
ca Ulrico, che non era per anche fuori della 
minorità : quel Principe congiunto di fanguc ai 
due grandi Eroi Carlo XH. e Pietro I. doveva 
poi divenire un trifto efempio dell' incoftanza 
della fortuna • 

Ricominciò la guerra nel Nord , e nuovamen- 
te riarfe il fuoco , eh 1 eflinto s' era per la mor- 
te di Carlo XII. J-a famiglia di Pietro il Gran- 
de 



ritornò in breve tempo al Trono , da cui 
era fiata allontanata . La Svezia , che per tanti 
anni aveva combattuto il padre , dimoftrò tutto 
il fuo impegno per V innalzamento della figlia . 
Stabilita fui Soglio paterno Elifabetta , inftituì 
erede del Regno Pietro Ulrico Duca d' Holftein , 
onde lieto Adolfo Federico fé* partire il figlio 
del fuo amico , ancor pupillo , per paffare a 
Pietroburgo, affine d'avvezzarli al Ruffo impe- 
ro , non penfando che in tal guifa efcludeva dai 
Regno di Svezia quei Principe, dai quale uni- 
camente egli fteifo poteva efferne efclufo. 

Anguftiata la Svezia da una guerra , il di cui 
efìto era dubbiofo , fenti con terrore le cala- 
mita che derivate farebbero dai vicino interre- 
gno . Morta la Regina Ulrica Eleonora era fra 
noi eftinta la famiglia Palatina , madre d 1 otti- 
mi Re ; ed agli eftremi di fua vita fi ritrovava 
Federico I. a cui i- amore della conforte , ed i 
fuffragj de' Cittadini avevano dato lo feettro . 
S' adunò allora la Dieta per eleggere il fuo fuc- 
ceifore, e per effetto di gratitudine per laftir» 
pe degli Eroi fu dichiarato erede del Regno V 
unico fuperftite de' difeendenti di Carlo XI. ma 
Elifabetta non volle cedere alla Svezia il Prin- 
cipe fuo Nipote, fperanzato già dal Rullo im- 
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pero . Diverfi Principi , allettati dallo fplendore 
dello fcettra, e dalla gloria del nome Svezze- 
fe , incominciarono tofto a difputarfi il Regno , 
che ardeva alle faci dell'ambizione, e della di- 
fcordia ; ma fu accorfo al pericolo , e la fere- 
nita diffipò la tempeua , che minacciava di fom- 
mergere Io Stato. Le calamita nate dalla lega 
di Calmar fembravano dimenticate; ma la fìir- 
pe di Guftavo Wafa avvezza a reprimere la vii 
cupidigia de' privati , la vada ambizione , la di- 
scordia civile, falvò anche allora la patria. La 
memoria de' bcneficj animò le brame de' buoni 
Cittadini , e invigorì le loro forze . Cosi la ri- 
bellione fu repreila , fatta la pace , ed il Prin- 
cipe Adolfo Federico dichiarato erede del Re- 
gno li 22. Giugno, giorno ne' noftri annali ce- 
leberrimo , e per l' ingreflb di Guftavo Wafa in 
Stockholm, e perchè da un tal di la prefente 
real cafa doppiamente riconofce la fua eleva- 
zione al foglio . Furono fcelti i Senatori per por- 
tare a nome del Regno gli atti dell' elezione al 
Principe Adolfo Federico, e per accompagnarlo 
in Ifvezia , ove doveva predar giuramento , e 
fottoporfi al cenno di quel Re , a cui doveva fuc- 
cedere , e afììcurare i popoli dell' inviolabile con- 
lervazìone delle leggi, e deila. liberta , Quelli 

fu* 



furono i gradi , pe* quali giunfe alla Corona { 
quefti i principj, che illuflrarono il fuo arrivo ìq 
Iivezia . 

Ardentemente deliderava la Svezia di vedere 
Inabilito con la fuccefiìone il deftino del Regno , 
ond< in avvenire allontanati foffero tutti i ten- 
tatiri , da 1 quali eflendo fiata aflalita , aveva 
ricevuta una nuova piaga . Bramofo il Principe 
del' amore de' nuovi popoli, e della loro feli- 
ci*, elefle una conforte degna per la fua ftir- 
pedi feco partecipare del foglio , e adorna di 
vi tu tali , che recar poterle al Regno un nuo- 
ve fplendore . La cafa di Brandebourg era fia- 
ta folle vat a al fommo grado di gloria per ma- 
fie, della ftefla virtù * La fortezza di Federico 
G;glielmo gettò le fondamenta della grande»*» 
zi; quindi Federico 1. coli 1 acquiflo del Di ade- 
rii , Federico IL colla prudenza , e colla par* 
inonia , finalmente Federico IIL colle valoro- 
ftimprefe, diedero compimento a quefto edifi- 
ci. Alla Sorella di quetV ultimo era riferbato 
«tramandare air immortalità fui foglio diSve- 
zi le virtù de fuoi maggiori, e f eroiche ge- 
{ de' fratelli. La fua cafa aveva molte affini-» 
i colla Svezia , ed aveva data la conforte a 
jjico XII. e a Guftavo Adolfo . Dimandarono* 
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gii Ambafdadori Luifa Cirica , ed ottenutala > 
la ricevettero giiSvezzefi con gran felle, aven- 
do indi recata nuova gioja a quelli popoli la 
nafeita di tre figli , e d' una figli? - 

Adolfa Federico afeender dovendo fulla r ede , 
che tanti gran Principi occupata avevano,, vol- 
le ridurli iniftatoldi corrifpondere a tanta fra*- 
dezza . Pofe ogni lua cura nel ricondurre alia 
primiera gloria la difciplina militare , che fato 
un Re di avanzata età era coir andar del tira* 
po a poco a poco decaduta dall' antico fuo fpbn* 
dorè . Nella Dieta diStockholm dell'annoi*?, 
tutti gli Ordini, lodando le premure del Piiv 
cipe, pregarono il Re, che gli aveva g A 'dito 
il comando delle Guardie dei Corpo , e del Rg« 
gimento della Cavalleria di Scania , di dicia- 
rarlo Generaliffimo , e affidarli le truppe , la 
marina, è la ditela dello Stato. Nuovo divi* 
ne in un Cubito V afpetto di tutto ciò che 
par teneva alla milizia; furono fatte nuove Ig- 
gi , riftabilite le antiche , le Fortezze fortifia- 
te , altre fabbricate di nuovo , le navi coftrt- 
te, le galere accrefeiute ; una nuova forzai 
nalmente aggiunta a tutte le 

Nel tempo fleflo che s' occupava in tali prv- 
vedimeli 3 e che $' ipftruiva nelle leggi naz* 

na* 



ttzlij abbracciava anche le arti e le fcienze f 
che giacevano allora come nella cuna , e che 
fotto il di lui regno maravigliosamente s' ac* 
crebbero . Rare , e preziofe raccolte fece nel fuo 
Mufeo, talmente che 1 ozio fletto del Prìncipe 
fu utile alla patria» 

Prefe poi a patrocinare V Accademia delta 
Scienze , che coir ajuto di zelanti cittadini 'era 
fìat a allora inftituita col permeil o del Re ; ne 
poteva eiTa fcegiierè un protettore maggiore > 
più utile , e più caro di quel Principe , da cui 
attendevano i popoli Y a ce refe i mento delle feien* 
ae , la felicita propria , e quella de' figli loro « 
Molla da un tal efempio V Univerfìtà d' Upfal , 
antichiflìmo domicilio delle Scienze nella Svezia , 
defiderava d' averlo Prefidente » Ad elfo affidò 
allora il Re I 1 educazione della gioventù , im-» 
piego di fomma importanza , da cui dipende la 
felicita del Regno . Fu egli eletto a pieni voti 
Cancelliere dell' Univerfìta » Ignote non gii era* 
no le cure eh' efìge queir impiego , poichfe cin* 
quanta gentiluomini venivano educati fotto i 
fuoi occhi, ed a fue fpefe.. Tale inftituzione * 
che la Svezia unicamente dee al cuor tenero , 
e benefico di quello Principe , e alla quale le 
circoftanze fecero provare qualche cangiamene 
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to, trovafi ora trasferita aCarlferona, e fi glo- 
ria di riconofcere il Re Adolfo Federico per fuo 
fondatore . 

In cotai guifa pafsò il Principe i primi otto 
anni del fuo foggiorno nella Svezia . Fu buon 
padre , tenero fpofo , fuddito fedele , cittadino 
zelante , ed utile . 

Morto il Re Federico I. fu il Principe pro- 
clamato al foglio li 6. Agofto 1751. La fua 
principai cura fu di confermare le leggi fonda- 
mentali del Regno , eh' ti ratificò con nuovo 
giuramento, preflato alla fua incoronazione in 
prefenza del Senato:,, e degli Stati li *6. No- 
vembre di detto anno . Fece poi il giro del Re- 
gno, e le più lontane provincie ebbero il con- 
tento da molti fecoli fperato in vano di vedere 
il loro Re . 

Lungo farebbe il numerare i beneficj , che per 
lo fpazio di venti anni ha fatti alia Repubbli- 
ca . Gravofo è per noi io fiaccarci dall' amplef- 
fo delle care fue ceneri; ma abbreviamo il fu- 
neflo afpetto , e rifparmiamo le lacrime de' fi- 
gli, ed il dolore dei /udditi. 

Tocchiamo brevemente V agricoltura avvalo- 
rata , le arti fufeitate , le lettere coltivate , i 
confini del Regno fortificati, il commercio am- 
plia- 
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pliato, I 1 indufkia promoffa, la popolazione ao 
crefciuta , e ciò che era da diri! in primo luo- 
go , la religione confervata nella fua ( * ) puri- 
ta , e propagata nella Lapponia . 

Era il Re di fua natura amantinlmo della pa- 
ce ; ma nondimeno gel ofo della fede de' fuoi im- 
pegni f e della dignità della corona , prefe V ar- 
mi come garante del Trattato di Weftfalia , che 
conchiufo dal grande Oxeftierna a nome della 
Regina Criftina , e sigillato col fangue di Gufa- 
vo Adolfo , la cafa d' Auftria ne ^conobbe fi- 
nalmente foftenitrice la Svezia allorché ne richie- 

■ 

fe gli effetti del garantimento . 

Quanto gli fu fpiacevoie il prender le armi , 
altrettanto gii riufcì giocondo ildeporle, tofto- 
che apparve la fperanza d' un' onorevole pace, 
che reftò conchiufà dopo una guerra di cinque 
anni. 

Ma un avvenimento vi rimaneva ancora di 
fomma importanza , che attiratiti* gli fguardi 
dell 1 Europa intiera tenne tutti in un* indicibile 
efpettativ& 3 e renderà maraviglia alla pofteri- 
ta; eh' è s\ memorabile da non poterli tacere, 
e sì recente , che non v' e bifogno di lungamen- 

N 4 te 

( * ) &u* P*r* fecondo i principj della fua co- 
munione . 



aoo 

te parlarne. Abbiamo veduto il Re deponer 1* 
Corona , riprenderla dopo cinque giorni , unir- 
ti la Dieta , e rinafeere la tranquillità . Non 
v 1 Nazione , i di cui annali offerifeano V efem- 
pio d 7 Un limile avvenimento : noi che V abbia- 
mo veduto , appena lo crediamo , e i poderi 
con difficoltà fe ne formeranno un' idea . 

Cinque volte prefiedè il Re alla Dieta , io 
circofìanze Tempre importantiflìme * fpeffe vol- 
te difficili , e fpinofe . La fua prudenza nel con- 
trarre gi 1 injpegni , la fua coflanza nel mante- 
nerli , la fua fede nelT adempierli hanno forte- 
nuta la dignità del Regno predò gli alleati , 
ed i vicini : il nome d' Adolfo è flato in tanto 
credito, che le veleSvezze/ì furono quafilefole 
rifpettate dagli flefll Corfari , i quali pongono 
la loro unica felicità nella rapina , e nella pre- 
da . Fu fatta la pace con le Potenze Barbare- 
fche , e la Svezia ne gode tutt 1 ora i vantaggi . 

Tali fono i frutti , che abbiamo raccolti dalla 
vita del Re Adolfo Federico ; tale la felicità 
che abbiamo goduta nel fuo regno . .Tutti i fuoi 
derider j furono adempiti, poiché tutti i fudditi 
lo hanno amato, e ricettato . Quello per lui 
era il più bei premio , e la fua vita fu per li 
fcioi fudditi il più beli 1 efempio « 

Be^ 



Benedetto nella fua famigli* ha veduto i fi- 
gli refi adulti fotto i proprj occhi , ed il fuo 
fuccefforc nudrito nel di lui feno ha imparato 
dalla vita paterna , da' domeftici efempj V arte 
di rendere i popoli felici . L 5 amicizia col Re 
^confinante h ftata confermata* con nuovi vin- 
coli mediante il matrimonio del fuo primo^- 
nito colla figlia di Federico V. Re di Danimar- 
ca . Finalmente eg££ il folo Re di Svezia , do- 
po Gufiavo Wafa, che con tre figli al fianco 
abbia prefeduto alle Diete del Regno . 

Quella fortuna , e yjueQa gloria gli fu comu- 
ne con altri Re, fpezialmente fuoi maggiori ; 
ma folo con GuftavC Adolfo # e con Enrico IV. 
fi può alfomigliare , pe|[»aver portate al fom- 
mo grado queir indole Jolciffima * e quelle vir- 
tù che richiamano V amore del genere umano; 
virtù, che abitandone! filenzio della folitudine , 
ed occultandoli modeftamente anche quando fpin- 
te dalla loro forza fon corrette a manifeftarfi * 
diranno un giorno alla pofterita ciocche Adolfo 
Federico avrebbe fatto , fe le vicende delle co- 
fe fi folfero meno oppofte alla fua beneficenza . 
Chi potrà rammentarli fenza lacrime la facilita 
del fuo accettò ? Con fiducia fe gli andava 
davanti, ejfi partiva con tenerezza. Quali do- 



Yettero eflere i fenfi di queir infelice , che fe- 
mivivo , abbandonato da tutti , fu dal Re , che 
cafualmente pattava , trovato giacente nella via 
di Loke ? Lo vede , lo fa porre nella regia car- 
rozza x e lo conduce egli fteflb dal medico . 
Quale allegrezza avrà provata quel cuore , 
c^ando riconobbe il Re per autore della fua fa- 
Iute , e della fua vita ? Simili fatti sfriggono 
bene fpeffo dalla penna dégf Inorici ; ma retta- 
nò perpetuamente fcolpiti negli animi grati de* 
fudditi . Immortali efler dovrebbero i Re di tal 
natura , nati per la felicita del genere umano ; 
ma appena giungono gli uomini a conofcere la 
loro forte , che nt rimangono privi . Il Re che 
mifurava la fua profpfcrità 'da quella de' fudditi , 
e che fperavamó di lungamente confervare , ci 
fu ali' improvvifo- rapito li n.Febbraro. Il ter- 
rore , ed il dolore afTalì tutti i cuori : piange- 
va ciascheduno il Re, il protettore, il padre . 
Quanto più improvvifo fu il patfaggio dalla 
tranquillità al lutto ed alla confusone , tanto 
più evidentemente fi conobbe, chela felicita de' 
fudditi era congiunta colla vit$ del Re , e colla 
morte la loro calamita. 

Quefto general dolore è il più gloriofo 
monumento , che innalzar r /piTa al clemen- 

tif- 
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tiftimo , c beneficentiflìmo -Re Adolfo Fede- - 
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In Senato li 28. Novembre 1771. 

ON isfugge alla voftra pènetrazione , ed al- 
lo zelo, con cui vegliate alfervigio mio* 
e della patria, il trillo afpetto di calamita , ch^ 

fi preferita oggi per noi , e ci prefagifee una 
funeila divifione nello Stato . V efperienza ci ha 
infegnato , a qual fegno giunger poffono V odio , 
e le difeordie interine fpezialmente nei paefi 
liberi . Conoscendo ciò io , dichiarai agli Stati , 
nelf apertura della Dieta , che la mia principal 
cura farebbe fiata di riunire i loro cuori divi- 
fi , e togliere la difeordia , che aveva sì lungo 
tempo agitata la patria fottp i due Re miei 
predeceffori . La mia cofeienza h per me il più 
ficuro teftimonio della fincerita de* miei fenti- 
menti , e ciocche nel corfo di quella Dieta b 
accaduto in vifta.di tutta la Svezia , è un fi- 
euro atteftato , che le mie azioni fono ftate 
uniformi alle prpmeiTe . Quanto più indefeiìe 
fono fiate le -mie premure per ottenere quello 
falutare intento , tanto maggiore è la mia do- 
glia nel vedere , che le divifioni de* due partiti 
fi fono cangiate in uno feisma ancor più peri* 
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colofo fra gli Ordini fleffi . Non poffo più ne 
ignorarlo , ne dubitarne , dopo che autentiche 
fcritture pubblicate colla Sanzione degli Stati 
hanno informato tutto il Regno delle loro con* 
troverfie . Ma fenza cercare le più remote cau- 
fe , mi bada di confultare il mio cuore ; egli e 
^er me il prefago più fedele de pericoli della 
patria , ed è ora il mio conigliere . Se la ne- 
ceffita j ed il dover mio non umifero Erettamen- 
te la propria felicita con quella dello Stato ; le 
r oggetto della mia ambizione non folfo di re- 
gnare fopra un popolo libero , e indipendente , 
non avrei che a rimaner tranquillo ipettatoro 
degli eventi , e fondare uno fplendido poteri 
fulle rovine della liberta ; ma aborre il mio cuo- 
re tali fentimenti . Ho fpontaneamente promef- 
fo a' miei popoli d' effer cuftode della loro li- 
berta , e lo farò finche la Divina Provvidenza 
mi lafcera portare quello Scettro . Con tale in- 
tenzione depongo oggi nel voftro feno le mie 
premure . Non voglio ingerirmi nelle delibera- 
zioni degli Stati ; ma credo un dovere non men 
voftro , che mio il prevenire a tempo le fune- 
fte confeguenze , che T agitazione degli fpiriti 
infiammati da ambe le parti potrebbe attirar 
feco a danno della liberta , e del Regno . Ho 

tifo 



%0$ 

rifoluto chiamare i quattro Oratori degli Stati 
per dimoftrar loro i pericoli della prefente Uma- 
zione , gli affari della Dieta incagliati , il giu- 
ramento ritardato , la mia confecrazione , che 
aveva fidata per li Settembre , ancora in- 
certa. Quante nuove difcordie vengono giornal- 
mente fu (ci tate! Quali inquietudini non dee pro- 
vare il. Regno all' afpetto di tali eventi ! NwV 
la può effcr per noi più importante . La patria 
domanda un pronto foccorfo , nfe può riceverlo 
che da me , e dagli Stati . Uniforme alla loro 
felicita , ed al mantenimento delle leggi farà 
ogni mio detto . Son loro Re , figlio dello Sta- 
to : o lì riguardino i miei diritti , o i miei do- 
veri , non appartengo ad un Ordine più che 
all' altro , e per confeguenza ho per ciafchedu^ 
no la medcfima tenerezza . Tale e la rifoluzio^ 
ne , che ho voluto parteciparvi conforme alle 
leggi del Regno , e più ancora per la fiducia 
che ho nella fapienza , e nell 1 amor voftro ver- 
fo la patria. < 

Agli Oratori dc$li Stati li 28. Novembre . 

SOno già tre meli , che con gli atti del Sena-* 
to comunicai agli Stati la brama, che ho di 
veder iollecit amente fatta la mia confecrazione t 
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e di porre a' pie deli' AltifTimo con queft' anti- 
ca , ed augufta cerimonia il Diadema avito . 
Senza far parola ho finora attefa la rifpofta de- 
gli Stati; ma dopo che inafpettati eventi fufei- 
tano nel mio cuore le maggiori inquietudini , 
crederei di non adempiere a' doveri non folo di 
Re, ma neppur di cittadino , i più forti , e i 
più facri > eh' io abbia mai contratti colla pa- 
tria , fe tranquillamente rimiraflì lo flato , in 
cui trovali ridotta la pubblica caufa . 

Dal primo momento , che per decreto della 
Provvidenza mi vidi inna'zato al Soglio, iìante 
V inafpettata dolorofa morte dei cariffimo mio 
genitore , procurai con ogni cura di riHabilire 
l' unione nel Regno . I miei pafìì fono noti a tut- 
ti , e fi può da elfi giudicare la fincerita delle 
mie intenzioni . Con tal brama ricevei gli Stati 
air apertura della Dieta , e diffi loro che avrei 
fatto dal canto mio ogni poffibile per ricondurre i 
» loro [piriti traviati , e per riunire i loro cuori 
divi/i . Non mi afpettava certamente di vedere 
avanti la fine della Dieta gii odj de' partiti de- 
generare in altercazioni fra gli Ordini iìefli mol- 
to più pericolofe alla liberta , ed alla patria . 

Tale e il mio riguardo verfo gli Stati , tale 
il rifpetto verfo le leggi , che non voglio inge- 
rirmi 




rirmi nelle loro deliberazioni ; fia un tal peti- 
fiero Tempre da ©e lontano : ma quando il pe- 
ricolo è evidente, quand'è sì vicino, che quali 
ci tocca | il mio iìlenzio farebbe un delitto . Chi 
può rimirare con indifferenza i fucceffi , chepof- 
fbno condurre il Regno al precipizio , ha rinur*- 
ziato all' amor della patria , e de 1 concittadini . 
Mollo da tali fornimenti ho creduto un dovere 
il chiamarvi qui per ifeoprirvi le mie inquietu- 
dini per la controverfia inforta fra i quattro 
Ordini , che congregati infieme compongono gli 
Stati del Regno , controversa , eh' io non pof- 
fo ignorare, effondo nota sì nella Svezia , che 
fuori , mediante i pubblici fcritti , che hanno fu- 
feitata V univerfale attenzione . 

Se le mie intenzioni fonderò men giufle , men 
(incere , meno innocenti ; fe il mio cuore non 
foiTe accefo di vivo amore per la patria , e per 
la fua liberta , felicita , e gloria , potrei fenza 
dubbio attender tranquillamente f efito di que- 
fle contro verde , e ad efempio d' altri Re ap- 
profittare delle loro difeordie a cofto delie leg- 
gi , e della liberta . Ma ho contratto co' miei 
fudditi , la prima volta che gii falutai dal So- 
glio , un impegno folennc , tanto più facro , 
quanto che volontario. Non fuccedera mai , eh' 
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10 mi (cordi d' un dovere , che la mia fede , ed 

11 mio cuore efigono da me . So, che i Re di Sve- 
zia fono flati infelici a fegno d' effere riguarda- 
ti non come teneri padri nati per riunire gli ani- 
mi de 1 loro figli , ma come un* edera potenza , 
con la quale bifognafle capitolare . Io però mi 
fento accefo da un zelo sì vivo verfo la patria , 
e sì alieno da ogni mira particolare, e da ogni 
intereffe per il mio porlo , che voglio porre ogni 
ftudio nel riftabiiire fra'l Re e i fudditi la fcam- 
bievole fiducia , che i pattati tempi hanno trop- 
po alienata . 

Con tale intenzione , partecipata già quefta 
mattina al Senato, vi ho qnì chiamati, perche 
rapprefentiate agli Stati le funefte calamita che 
fovraftano non meno ad erti , che a tutto il Re- 
gno , fe non le prevengono a tempo , e fe non 
pongono fine a quefle diflenfioni , fpezialmente 
in circoftanze, che la mancanza del denaro ren- 
de a' popoli onerofa la Dieta, che la carefìiaci 
fa temere la fame , la perle , ed il contagio , e 
che il male erige rimedj pronti , deliberazioni 
tranquille e follecite , e rifoluzioni (labili . 

Me felice , fe potrò in qualche forma contri- 
buirvi ! V offro me fteiTo per divenire un vin- 
colo di concordia fra gli Stati , concittadini , e 
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Sudditi miei . Sip. in loro arbitrio il determina- 
re in che cofa , >ed in qual modo vorranno fer- 
virfi dell' opera mia . Tanto più ficuramente pof- 
fono gli Stati fidarfi della mia perfona, perche 
ho già loro dichiarato, come fo ora di bel nuo- 
vo , che contento di quei diritti che vorranno 
accordarmi, nulla dimando per me. SonRe, e 
figlio dello Stato, che non avendo maggior pre- 
mura per un Ordine , che per un altro , gli amo 

■ 

tutti egualmente. Congiunto coi più ftretti vin- 
coli colla patria , e colla fua fortuna , io fono 
la fola perfona imparziale in un sì delicato af- 
fare. Rimetto tutte quefte cofe alla confidera- 
zione degli Stati, a' quali defidero che rendiate 
conto di quella mia dichiarazione.^ 

MV Accademia, delle Scienze li 5. 
Febbraro 1772. 

LE occupazioni dell' Accademia fono si uti- 
li al pubblico, la dottrina , e le feoperte 
de fuoi Socj si onorevoli al Regno , eh' etTa non 
ha bifogno d' acquiftartt maggior diritto alla be- 
nevolenza mia . V elezione fatta della mia per- 
fona per fuo protettore , mi da folo occafiona 
di vedere più cf, appretto f utilità dell' opere fue 
per la patria . Affittendo alle voftre adunanze 
.* , 0 acqui- 
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ftCquifìerò nuove cognizioni , incpraggirò col mio 
efempio le fcienze utili da voi coltivate con efi- 
to sì felice , e vi proteggerò con ogni impe- 
gno , fe mai farete efpofti alle perfecuzioni , 
che fono fpeffo compagne dell'ingegno, dell'ono- 
re, e de' buoni coftumi, evengono fomentate, 
e nudrite dall' invidia , e dall' ignoranza , 

jtgli Stati del Regno adunati per preftarc il 
giuramento al Re il di primo 
* ' Giugno 1771.; 

POichfc vi fiete oggi adunati per maggiormen- 
x te flringere , fecondo l' ufo de' padri voftri , 
I vincoli , che unifeono voi con me , me con 
voi, ciafeheduno di noi colla patria , prima d' 
ogni altro è giufìo il rammentarli con animo 
riconofeente della Jjon'ta dell' Altiflimo , la di 
cui onnipotente mano ha falvato in mezzo agli 
efteri tentativi , ed alle interne difeordie 1' an- 
tichiflìmo Regno di Svezia sì, ch'io falutoora 
dal Soglio degli avi miei gli Stati lìberi , e in- 
dipendenti . 

Perfuafo del voftro amore , e accefo della più 
ardente brama di meritarlo , e di ftabilire il mio 
Soglia full* benevolenza , c fulla felicita de' fud- 
&ti , quanto a me giudicherei come fuperfluo 

il 
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il giuraménto che liete per predarmi , fe 1* art» 
tica confuetudiiie , e" '1 mio rrfpetto per le leg* 
gi della Svezia non V efigeflero da voi 4 Mifero 
quel Re , che ha bifogno di giuramento per afli- 
curare la fua Corona , e eh' è coftretto a fon- 
dare fulla forza quella poffanza , che non pub 
(labilire fiuT amore/ 

Non fa d' uopo il rammentarvi il valor delP 
impegno che ora contraete : fono pienamente? 
informati gli Stati del Regno di ciò che debbo* 
no a fe fieni , ed alla patria * La concordia , e 
la pace unifea gli animi voftri . Anteponete agli 
efteri configli , e a' privati interefli il pubblico 
bene : quefto fia l'unico penfiero , che vi loghi 
infieme co 1 più forti vincoli . Procurate che V 
ambizione de' partiti non follevi i turbini delia 
difeordia , i quali pongano in pericolo io Sta* 
to , e la liberta . 

Cavalieri , e Nobili , uomini buoni , mante- 
nete la dignità, e la fortezza de' voftri Maggio- 
ri ; il voftro efempio ferva di lume a' voflri 
concittadini : 1' Ordine , che per la dignità e il 
primo, fia altresì il primo per le virtù, e per 
V amor della patria - 

Sacerdoti, uomini buoni, l'amore, la concor- 
dia , r obbedienza alle leggi , la riverenza ver* 
Z O * fc 
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fo Dio ed il Re , fieno gli atteftati del voftro 
Belo in adempiere le importanti funzioni del mi- 
ni Aero che efercitate . 

Borghefi , uomini buoni , fia fra voi colante 
T emulazione d' accrefeere i comodi del Regno . 
La fcambievol fede , la giuftizia , le utili inftitu- 
zioni, la frugalità, il /noderato guadagno, for- 
bente d' una ficura tranquillità , iìeno i frutti 
del vafto dovere deli 1 Ordin voftro . 

Agricoltori , uomini buoni , la pietà , V indu- 
ftria, la fobrieta , la diligenza , l'antica fede , 
la modeflia Svezzefe iìeno i garanti dell* onore 
dovuto all' Ordin voftro , che nutre tutti gli al- 
tri : onore , che ii contadino Svezzefe fi è in 
ogni tempo acquiftato. 

Ecco quanto addimando da voi : fe T efegui- 
rete , adempirete verfo il Re , verfo la patria 
quei dovere , che ora , fecondo le leggi della 
Svezia , vi farò chiamare a confermare con 
giuramento « 

■ 
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Jgli Staii dtl Kegno li ti. Agofto 177*. 

TRovandofi il Regno full 1 orlo del precipi* 
zio, non dovete maravigliarvi, fe sforza-* 
to dal più vivo dolore a porre nel fuo lume le 
verità per voi fpiacevoli , non vì ricevo oggi con 
le medefime dimoftrazioni di quella gioja , che 
foieva inondarmi il cuore ogni qualvolta vi vé-> 
deva adunati intorno al Soglio . La confeienz* 
non mi rimprovera d' avervi mài celata cofa al-» 
cuna . Due volte vi ho parlato con quel! 7 inte- 
grità , eh' cTigevà il mio flato, con quella fe- 
de , che il mio càndor m' infpirava : lo rteflb 
candore guiderà il mio difeorfo, ora che debbo 
rammentarvi il paffato , affine di rimediare al 
prefente . 

E* verità per certo dolorofa , ma generalmen- 
te riconofeiuta , che l' odio , e la difeordia han- 
no finora lacerato il Regno . Da molto tèmpo 
fi fe veduta la Nazione in preda a' partiti , die 
Y hanno divifa , per cosi dire , in due pòpoli 
uniti foio a danno della patria . Sapete comete 
éifeordia ha prodotto 1' odio , l'odio la vendetta, 
la vendetta la peffecuzione , la perfecuzione mio* 
ve vicende, mali periodici , piaga dell' oppref* 
fa fazione . Qu*fte turbolenze prodotte dall' 



ambizione cT alcune perfone hanno indebolito il 
Regno . S' h veduto fcorrere il fangue fparfo da 
ambedue le parti : i popoli fono flati Tempre la 
vittima delle difcordie , che non gi' interefTava- 
no fe non perchè erano fempre i primi a rifen- 
tirne i tnfti effetti . L' unico oggetto di quei , 
che avevano occupato il dominio, era di ftabi- 
lire il loro potere . Tutto doveva riferirli a un 
tal fine , il più delle volte a fpefe de' cittadini , 
fempre a danno del Regno. Se la legge era chia- 
ra , ne (torcevano il fenfo ; fe fi opponeva aper- 
tamente alle lor mire, la violavano . Nulla di 
facro avevano i popoli irritaci dau " °^ io > e dal- 
la vendetta . Finalmente I*' turbolenza Aggiun- 
ta a tal fegno, che , per unirerfale opinione , 
la fuperiorita de 7 voti comandava alle leggi, e 
non v'era altra giuftizia fuor che il volere de' 
potenti . In tal guifa la liberta , il più nobile 
diritto dell' umanità , era cangiata in un giogo 
ariftocratico nelle mani del partito dominante , 
eh' era anch' egli reciprocamente atterrato , e 
regolato ad arbitrio di pochi . Si tremava ali' 
annunzio 4 una nuova Dieta . Ift vece di per*- 
fare ai rimedio de' mali del Regno , ciafeheduno 
era unicamente^ occupato a procurare la fupe- 
riorita del proprio partito , per metterfi al fi- 
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curo dall' audacia , e dalla violenza dell' altra . 
Quanto pcricolofa era la fituazione interna del 
Regno, altrettanto fpregevole al di fuori : ar- 
roffifco per fino a parlarne . Nato Svezzefe, e 
Re di Svezia dovrebb' efler per me incredibile , 
che le mire eftere abbiano potuto dominare su 1 
cittadini Svezzefi, più ancora di quello che vi 
fi fonerò adoprati i mezzi i più abietti . Voi 
ben fapete ciocche intendo di dire , ed il roto- 
re del Re batta a farvi conofcere V ignominia, 
di cui la voftra difcordia ha ricoperta la Na- 
zione . 

In quello fiato io ritrovai il Regno , allor- 
ché per decreto della Provvidenza ricevei lo Scet- 
tro Svezaefe . Sapete, che non ho rifparmiato 
fatica pergiurare gli animi voflri . Parlandovi 
dal Soglio , e in altre occafìoni, ho fempre in- 
culcato la concordia, e l'obbedienza alle leggi* 
Ho facrificato tutto ciò che poteva appartener- 
mi come privato , ed cfTermi caro come Re . 
Non ho fcanfato alcun impegno , benché dim- 
cile , alcun palTo , benché penofo , per giugne- 
re ad un fine cotanto falutare alla Nazione . 
Se v' è fra di voi chi negar poffa quella veri- 
tà , forga pur liberamente • 

Sperai, ma invano, che le mie cure fpezza- 
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to avrebbero il giogo impoflóvi dall' oro Ara* 
niero , e dalla difcordia domenica ; e che refcra-* 
pio <T altre Nazioni farebbe per voi divenuto 
un utile ammaeflramento . Siete flati fedotti 
parte dai capi dei partiti , parte dalla fete di 
vendetta . Sono (lati rovefeiati tutti i ripari , 
rotte tutte le convenzioni . La licenza ha for- 
montati i limiti , e fi e refa tanto più sfrena- 
ta j quanto maggiore è flato V impegno di re- 
primerla *. Sacrificati fono flati i cittadini più 
virtuofi , più degni , e più diflinti . I Miniftri 
cogniti da molto tempo per lo zelo , e per la 
fede , fono flati difonorati ; i Magiflrati interi 
depofiti ; i popoli conculcati , le loro querele 
trattate da fediziofe; finalmente la liberta can- 
giata in un giogo ariflocratico grave ad ogni 
cittadino Svezzefe . V ifleffo Altifllmo è parfo ir- 
ritato dall' ingiuftizia di coloro , che avevano 
occupato il dominio : la terra ha chiufo il fe- 
no : la careflia , la fame , la calamità hanno 
oppreffo tutto il paefe . In vece di penfareper 
tempo al rimedio, quando vi ciefortava, fen> 
bravate allora più occupati .a faziare la voftra 
vendetta , che a penfare al follievo di coloro , 
de' quali fletè i Deputati . Finalmente quando 
la neceùlta vi ha forzati a follevare gli oppref- 
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fi popoli, lì rimedio fe flato tardo. In talgui* 
fa avete confumato un anno intero in una Die- 
ta onerofiflìma allo Stato , fenza che abbia- 
te fatta la minima colà in vantaggio del Re- 
gno . Riufccndo inutili i miei configli , infrut* 
tuofe le mie follecit azioni , trafitto dal più vivo 
dolore per il dettino della cara mia patria , ho at- 
telò tacitamente ciocché la Nazione penferebbe 
fopra la condotta de' fuoi Deputati verfo me , ver- 
fo fe fletta . Una parte della Nazione non fa- 
pendo ove trovar foccorfo , ne qual partito pren- 
dere per falvar la patria , ha portato con fof- 
ferenza il giogo fra' pianti , e fra' fofpiri . In 
un angolo del Regno la difperazione ha fpinta 
la gente a prender V armi . In tale fituazione 
trovandofi ridotta nel maggior pericolo la liber- 
ta , e la Scurezza dello Stato , fenza parlare 
della mia vita, non ho trovato altro efpedien- 
te, che d' appigliarmi ai mezzi , che hanno li- 
berate dalla crudele oppreflìone altre valorofe 
Nazioni, e in pattato V iftefla Svezia fottoivef- 
filii di Guftavo Wafa . L' Onnipotente ha fecon* 
data la mia imprefa , ed ho veduto riaccender- 
li tutt' ad un tratto nel petto de' miei popoli 
quel zelo per la patria , che infiammò un tem- 
po il cuore d 1 Engelberto , c di Gufi avo . Tur- 
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to riufcì felicemente : ho liberato me ed il Re- 
gno fenza il minimo detrimento de' miei fuddi- 
ti . Siete in errore fe credete , che d* altro qui fi 
tratti fuor che della liberta, e delle leggi. Ho 
pfomeilb di prefiedere a popoli liberi, e quefia 
promelTa tanto più è facra , quanto che e fia- 
ta volontaria , e ciocche attualmente accade 
non frastornerà una rifoluzione non fondata nel- 
la neceffita , ma nel!' interna mia perfuafione . 
Lungi dal diminuire la liberta , voglio porre il 
freno alla licenza , foftituire all' arbitrio , che 
ha finora oppreflb il Regno , un favio regola- 
mento , e governare la Svezia , come hanno fat- 
to i miei più illufìri predeceflbri . L' unico og-« 
getto , che in ogni operazione propofìo mi fo- 
no , è d' aflìcurare una vera liberta , che fola , 
o miei cari concittadini , può rendervi felici . La 
fonderò fulla (labilità , e cofìanza delle leggi , 
fulia Scurezza delle voflre pofieflìoni , fui pa- 
trocinio d' ogni onefta indufiria , full' efatta am- 
miniftrazione della giufìizia , fui buon ordine 
nelle Citta , e ne' Villaggi , full' ampliazione de' 
pubblici comodi , fui tranquillo pofferTo de' be- 
ni , fulla conferv azione della pietà , e della re- 
ligione fenza fuperftizione , o ipocrifia . Non fi 
può tutto quefto effettuare, fe il Regno none 
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governato con legge invariabile , il di cui fen- 
fo non pofifo efler ritorto ; che obblighi non 
folo il Re, ma vicendevolmente anche gli Sta- 
ti; che non polTa efier cancellata , nè mutata 
fenza iV libero confenfo del Re , e degli Stati ; 
che permetta ad un Re zelante per la patria 
di confultare gli Stati , fenza che effi lo riguar- 
dino come un terribile fimulacro, onde fpaven- 
tarli ; e che finalmente unifca il Re e gli Sta- 
ti in un comune interelfe per il bene del Re- 
gno . Una tal legge , che obbliga me ugualmen- 
te che voi, e quella che ora vi farà ietta. Ri- 
leverete facilmente da quanto dnTi fin qui , che 
in vece d'avere alcuna mira privata , riferifco 
tutto al vantaggio del Regno . Se fono flato 
coftretto a palefarvi la verità nel fuò afpetto, 
non T ho fatto per rifentimento , ma per dolo- 
re ; ne dubito che non fiate per riceverlo con 
animo grato , e che non concorriate meco a 
gettare i folidi fondamenti della pubblica felici- 

_____ 

ta, e della vera liberta. Grandi, ed immortali 
Re hanno foftenuto quello Scettro , che ora por- 
to : ^^^i r ^^i^^? Slitti ssì^^xi^j la mia volermi conef- 
fi paragonare in qualche cofa ; ma nello zelo, 
e netT amore per li fudditi gareggio con tutti . 
Se yoì avete un egual cuore verlò la patria , 




420 

fpero che il nome Svezzefe ricupererà l 5 antica 
gloria , e il decoro acquiftato al tempo degli 
avi noftri . V Onnipotente Iddio , a cui nulla e 
tiafcofo, vede in quefìo momento ifenfìdelmio 
cuore : fi degni egli fpandere la fua grazia , e 
la fua benedizione fopra i configli , e fulle de- 
cifioni voftre. 

Agli Stati del Regno li 25. Ago fio 1772. 

Pieno della più viva riconofeenza verfo la 
bontà dell' Altitfìmo vi parlo Oggi coli' an- 
tica fiducia Svezzèfe , e col candore ufato al 
tempo degli avi miei . Dopo tante turbolenze , 
dopo tanti opporli fen tinnenti , la felicita del 
Regno h finalmente divenuta il comune nofbo 
oggetto . Quefta richiede, che torto fi termini 
una Dieta , che durò giìi quattordici mefi ; a 
tal fine ho rifirette , per quanto ho potuto , 
le propofizioni che debbo farvi . Grandi fono 
i bifogni , ma tutti del Regno . Dal canto mio 
uferò certamente parfimonia . La fcambievol 
fede , e la concordia nelle deliberazioni fono il 
più ficuro mezzo per giugnere ad una conclu* 
fione falutare . Ciocché mi accorderete , farà 
unicamente impiegato a yofìro proprio van^ 
taggio , 
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Agli Stati del Regno li 9, Settembre 

1772. 

NEL chiudere oggi una Dieta , che farà 
certamente regifìrata fra le più memo- 
rabili ne' nofìri annali , mi fento penetrato 
dalia ^iù viva riconofcenza verfo la mano dell' 
Altiflìmo , che in modo sì diftinto ha pro- 
tetta la patria , e dileguata la tempefta , che 
minacciava la fatai rovina alla liberta ed a' 
Cittadini . Incominciò quella Dieta fra '1 do- 
lore , ed il pietofo cordoglio per la morte d' 
un buon Re , e d' un caro padre . Le vo- 
lile deliberazioni han continuato fra la difcor- 
dia , e il tumulto de partiti , e pareva che, 
la Provvidenza volerle far giugncre al col- 
mo tutte le calamita , che hanno oppreflì i 
noftri antenati , per dare evidentemente a co- 
nofcere la fua potenti Mima mano nella mutazio- 
ne accaduta. 

Il felice cambiamento regolato unicamen- 
te dall' Altiflìmo , ha improwi fa mente rime- 
diato a tutti i maji , che per più d* un fe- 
colo anguftiarono il Regno ; e d' un popo- 
lo divifo ha formata una focieta libera, pof- 
fente, concorde , indipendente , e zelante del 
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vero <ene della patria . In tal fituazione V 
amminiftr azione del Regno patta ora dalle vo- 
ftre nelle mie mani . La liberta e afficura- 
ta , le leggi regolate , la concordia riabi- 
lita . 

Potete facilmente figurarvi con quali fen- 
timentì di tenerezza vi vedo ora adunati in- 
torno al Soglio . I pochi giorni feoriì dopo 
il gran cambiamento m' hanno date le più 
convincenti , e le più care prove dei voftro 
amore , e delia fiducia che avete in me. Ho 
veduto rianimarli ne' voftri cuori , e rifplen- 
dere nelle voftre azioni le virtù , le grandi 
qualità , colle quali gli avi voftri illuftraro* 
no il loro fecolo , e che nafeofte nel voftro 
feno fono fiate feoperte dalle circoftanze del 
tempo . 

Quel coraggio , queir intrepido impegno 
pel Re j per la patria , che diftinfero un 
tempo i Cavalieri Svezzefi , fi h ora in voi 
nuovamente manifeftato, o Nobili, e mi ave- 
te validamente fofterrato . La voftra fommif- 
fione , o Ecclefiaftici , a' decreti della Prov- 
videnza , il voftro zelo per la di lei gloria , 
la voftra obbedienza al Governo , il voftro 
amore per 1' unione , e per il pubblico be- 
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he fi è di bel nuovo rifvegiiato . Infunia- 
te con fomma premura quefti lenti menti ne* 
voftri confratelli attenti . Il vo&ro zelo , o 
Borghefi , e la voftra premura pel manteni- 
mento del commercio , e della riputazione del 
Regno fi e fieramente palefata , dopo che il 
vero bene , il vantaggio , e la profperita 
voftra ha fatta in voi una giuda impreflio- 
ne . La voftra venerazione , o Comuni , ver* 
fo Dio , verfo il Governo fi è data a co- 
nofcere , dopo che reftituiti a voi fteffi vi 
fiete configliati col folo amor della patria * 
eh' è fiato Tempre il diftintivo del popolo Svez- 
zefe . Quindi è , eh' io mi feparo oggi da 
voi con grato , e lieto cuore, dopo che ave- 
te ravvivata , e (labilità fulla più falda ba- 
fe F antica liberta Svezzefe , e rifiato un re- 
golamento di Governo, eh' e ad efia favore- 
vole ; dopo che uniti a me co' più forti le- 
gami; potete fperare un più felice avveni- 
re . Vi afiìcuro che non avran limite le mie 
cure , e le mie follecitudini per corrifponde- 
re alla voftra fiducia ; e fe voi colla fcam- 
bievole unione , colla panìmonia , e colla 
maafuetudine fofterrete i miei sforzi a van- 
taggio del Regno , il fuo accrefeimento fa- 
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ra fìcuro , e adempita la mia fperanza di ac- 
cogliervi nuovamente dopo fei anni in cal- 
ma , e tranquillità , come un popolo fedele , 
felice , concorde , libero, indipendente, e ma- 
gnanimo . 
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LETTERA 

A MONSIGN. VISCONTI 

ARCIVESCOVO DI EFESO, 

E NUNZIO APOSTOLICO PRESSO L. L. 
M.M. LI. R.R. e A. A. 

« 

Sopra 

LA RIVOLUZIONE DI SVEZIA 

Li xix. Agosto mdcclxxii. 

» 

Fallitur , egregio quisquis fub Principe credit 
Seirvitium : nunquam libertas grattar cxtat , 
Quam fub Regie pio . 

Claud. de laud. Stil. lib. III. 



MONSIGNORE. 



ON tutto il calore mi pongo all' impegno 



ftra cT avere un diftinto ragguaglio dell' avve- 
nimento accaduto fotto i miei occhi : io pure 
fon troppo penetrato da 1 fentimenti contenuti 
nella lettera , con la quale m' onora , per non 
occuparmi in eflfo col più vivace foddisfacimea- 
to . Favorivano le circoftanze la fortunata rivo* 
luzione , e 7 luminoso fpirito che rifveglid V an* 
tico coràggio della rifpettabil Nazione Svezzefe t 
A quefte brame riconofeo il cuore di Monfignor 
Vifcónti i quel cuore animato folo dalla virtù + 
dalla pace , e dal bene deir umanità . 

Una fedele efpofizione de 1 fatti conterra la mia 
lettera , e nel loro racconto un uomo illumina- 
to come V. E. diftinguera facilmente da quali 
caufe hanno avuta origine . 

Se fi riflette all' ambizione degli uomini , fem- 
tra che ogni governo debba lafua origine piur- 
tofto alla forza , che ad un libero confenfo , é 
che ii ila flati corretti ad obbedire prima di 
poter convenire nella fcelta d* un padrone , e 
iieila convenzione da ftabilir con eflò; ma kfi 
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popolo , e non } dubbio che lo ftefo Bruto , 
/ a equi jì ò tanta gloria [cacciando un Re 
orgoglio/o , farebbe divenuto fommamente pia- 
cevole al popolo , fe per cupidigia d" un* imma- 
tura libertà tolto aveffe il regno ad alcuno degli 
antichi Re . 

Gli Svezzefi non hanno giammai adottato un 
governo puramente Repubblicano , neppur quan- 
do oppreffi da tiranni , ne feoflero il giogo . 
Troppo vafto e lo Stato , e troppo fcarfa la 
fua popolazione per effer fufeettibila di quella 
forma; oltre che non viene ammefla da' coflu- 
mi della Nazione. Fino al 1720. il governo di 
quello Regno è flato una più o meno modera- 
ta Monarchia . Dopo Chrifiiern non ha veduti 
la Svezia tiranni fui trono . All' apice della glo- 
ria innalzata 1' avevano i fuoi Re : la fteffa af- 
foluta fovranita di Carlo XI. era fiata utile 
alla nazione . Carlo XII. la morte dei quale 
ftabilifce l 1 epoca dei cambiamento della forma 
del governo , era non già tiranno , ma buono , 
affabile, ed onefto. L' oftinate fue guerre fu- 

P 3 , rono 

idem , qui tantum gloria , fuperbo exatlo rege , 
meruìt , peffxmo publico id faàurus fuerit , fi li' 
ber tati s immaturce cupidi ne priorum regum alicui 
regnum extorfiffet . Tit. Liv. lib. a. cap. 1. 



fono effetto cf educazione , i Grandi per impe- 
gnarlo ad ufeire del fuo Regno, e governar effi 
nel tempo della di lui affenza , infpirato gli ave- 
vano il gufto dell' eroifmo militare . La me- 
moria di Carlo XII, e fempre cara alla Sve- 
zia ; vivono ancora de' vecebj che hanno fer- 
Vito fotto il comando di quefìo Principe, e la 
generazione prefente è quella de' figli di que' 
bravi Svezzefi., che feguitarono le di lui in* 
fegne , 

II governo Repubblicano In Ifvezia ( poiché 
altro non ve n' era , non ©dante V apparenze 
della Monarchia ) non avendo origine dalla ti- 
rannia , non dipendeva ne dalla perfuafiva , ne 
dal fentimento, ne dall' inclinazione del popolo . 
Per iRabilirlo? bifognò lafciare al trono tutte 
r apparenze di Sovranità , come i Romani a' lo- 
ro Re Sacrificatori ; qualunque atto pubblico 
doveva cfler firmato col nome del Re , che nul- 
la poteva, e non ottante moftrava di far tut- 
to. Se il Senato e gli Stati fteffi averterò vo- 
luto riferbarfi di pubblicar delle leggi e degli 
editti in nome proprio , non avrebbe probabil- 
mente avuto luogo la forma del governo ftabi- 
lita nel 17*0. Gli Svezzefi meritano d' etfer di- 
ttimi fra le Nazióni dell'Europa per V amore, 

e per 




e per V offequio che profetano a' loro Re . In 
quefto vanno del pari co' Francefi : i più con- 
trarj alia Corte erano fenfibiliflìmi a piccioli 
contraffegni di diftinzione che ricevevano , e la 
più lieve noncuranza gli affliggeva . 

In vece che la liberta repubblicana avefle ap- 
portato alcun vantaggio alla Svezia, non s'era 
mai ritrovata , dopo Gustave I. in un cosi de- 
plorabile flato , quanto quello in cui era cadu- 
ta dopo il cambiamento dell' antica [forma del 
governo . Più non erano i tempi di Gustavo 
Adolfo . La Svezia fenza armata , fenza dena- 
ro , fenza induftria , fenza commercio , e fenza 
popolazione ancora, tutta la fua gloria fembra- 
va fpirata con Carlo XII. Due partiti divide- 
vano la Nazione , e ne formavano , per cosi di- 
re , due popoli . I Figli di quelli che donato 
avevano de' Regni , vergognofamente vendevano 
i loro voti . Le perfone onefte arroflìvano per 
chi ne aveva motivo; ma il difonore d' alcuni 
individui non dee ridondare fopra tutta la Na- 
zione Svezzefe naturalmente brava ed onefta . 
Perche un Principe Affricano aveva comprata a 
Roma T impunita de' maggiori misfatti , e gi- 
rando gli occhi fopra quefta regina del mon- 
do, efclamava: Città venale , pronta a vender 
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fe ftejfa , fe trovava un compratore ( * ) , non per 
quello il Romano era men virtuofo. 

L' ufurpo d' una femmina diede la liberta agli 
Svezzefi : da una cattiva caufa ne nacque un 
buon effetto . Quefta liberta b divenuta la for- 
gente di tutti i mali che hanno oppreffa la Na- 
zione: quelli fono cattivi effetti prodotti da una 
buona caufa. Da ciò ne rifulta, chei Memi me?, 
t anaci fopra la miglior forma di governo podi 
in pratica non fempre riefeono . Si legga la con- 
duzione del j 720. tutto vi fpira ordine, indi- 
pendenza, e liberta : tanto è vero che i nomi 

penfato che i Romani erano più Uberi fotto 
Tito , e fotto Trajano , che nel tempo di Pom- 
peo, e di Cefare. Una Repubblica, ove quelli 
che la governano foffero giudi , fenza interef- 
fe, e fenza ambizione ; una Monarchia , il Re 
e i Miniftri delia quale foifero illuminati e vir- 
tuolì, farebbero ambedue i migliori governi che 
dar fi poteffero . Un governo è buono o catti- 
vo fecondo la qualità di chi lo dirige . Che la 
Monarchia degeneri in Difpotùmo, o T Arifto- 



( * ) Urbem venalem , ir mature perituram , 
fi emptorem iwvenerit . Saluft. de Bel. Jug. 
cap. 35. 
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cra2ia in Oligarchia , o la Democrazia in Odo 
crazia , i mali fono preflb a poco gjP ifteifi , c 
la differenza confitte da un tiranno a molti . 
Alla morte di Romolo , allorché i Patrizj , non 
potendo accordarli fulla fcelta d' un Re , gover- 
navano ari/locraticamente durante l'interregno, 
il popolo fremeva , dice lo Storico , nel vedere 
moltiplicata la ferviti* , e cento divenuti padro- 
ni in luogo d' uno folo , e moftrava non voler più 
obbedire che ad un Re ( * ) . Le fteffe leggi non 
fon nulla , perchè gii uomini ne fono gf inter- 
preti , e gli efecutori . Un buon Re vai più che 
le migliori leggi . Un buon Principe , dice Xeno* 
fonte , è una legge che ha occhi ( ** ) • 

Aflìfa appena fui trono la Regina Ulrica 
Eleonora , cominciò a fare i fuoi sforzi per ria- 
cquiftare il potere che aveva dovuto cedere , al- 
lorché fi fece decretar la corona . La Regina 
Vedova conferva un efemplare della forma del 
governo , nel quale la Regina Ulrica Eleono- 
ra ha notate di fua mano le mutazioni che 
avrebbe voluto farvi a fuo vantaggio ; ma s' 

era- 

( * ) Fremere plebs multiplicatam fervitutem , 
centum prò uno dominos faHos , nec ultra nifi re- 
gem videbantur paffuri . Tit. Liv. lib. i. cap. 17. 

òbftom Wfufw . Xenoph. de Cyri inflit. lib. 7* 
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erano di già formati i partiti, ed il Re fuo {po- 
lo, nelle mani del quale aveva pofto lo fcet- 
tro , vedendoti fenza eredi , f acritico , dopo mol- 
ti sforzi , all' amor della quiete la fperanza <T 
accrefcere un potere, che non poteva più lu- 
singarti di goder lungamente. 
• Non mi dilungherò molto fui Regno del Re 
Adolfo Federico , del quale avrò motivo di 
parlare in feguito . Mia intenzione non è di 
fcrivere la Storia di Svezia . Il contegno di 
quefto Principe sì buono, e sì pacifico , ridot- 
to a rinunziar la corona , prova a fufficienza, 
che fotto il di lui regno la Svezia è fiata vio- 
lentemente agitata. 

I due partiti che alternativamente hanno do- 
minato in quefto Regno , s aflòmigliavano per- 
fettamente a quelli che ne 1 tempi trafeorti s* 
erano formati in Firenze : erano foftenuti da due 
gran poffanze , e i capi d' ambidue contf alava- 
no unicamente per la loro autorità , e pel lo- 
ro particolare interefle . Niun' altra differenza 
vi correva , che quella dipendente dal clima , e 
dal carattere nazionale . In Tofcana tennero di 
continovo V armi alla mano ; venivano depre- 
date le campagne; devaftate le Citta ; il fan- 
gue Scorreva per ogni parte: in Ifvezia , fe fi 

ce- 



eccettua un folo cafo , nel quale pure fi dimo- 
erò di tranquillamente feguitàre la forma del- 
le leggi criminali , non vi furono che Diete , 
litigj , contratti , e violenze legali ; del rima- 
nente tutto fi rafìomigiia . Corruzioni , fazioni , 
trame , confpirazioni , odio fra le famiglie . Sde- 
gnato il popolo per V arroganza de' Ghibellini 
gli fcacciava di Firenze : gli efiliati allora fi 
proponevano nulla meno che d' interamente di- 
ftruggere la Citta . Divenuti altresì prefuntuo- 
fi i Guelfi , erano richiamati i Ghibellini . Qual- 
che volta fi procurò di riunirli ; ma T odio , V 
ambizione , V intereffe fi riconciliano forfè ? 
Tutte le provvidenze prefe per rifìabilire la 
tranquillità divenivano inutili , tutte le conven- 
zioni non erano più oflervate fubito che un 
partito vedeva il momento d' innalzarli fopra 
le rovine dell' altro . La fovranità della Cafa 
Medici pofe fine a quelle turbolenze , Non fi 
può egli dire , che di tempo in tempo fi ripro- 
ducono uomini fimili, ed accidenti eguali? 

Quefti elèmpj mi facevano poco lperare d' un 
progetto fatto dal Re ne' primi momenti del fuo 
regno per riunire i partiti, e gii animi divili . 
Se T amor delia patria lo perfuafe eh* era pof- 
fibileil riufeirvi, queflo fa onore al fuo cuore; 

fe 
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fe prevcdèndo i' avvenire , diftinfe che prima di 
prendere più efficaci rifoluzioni bifognava con- 
vincere la fua Nazione , e T Europa intera , che 
aveva fatto di tutto per redimir la pace e V 
unione ai fuo Regno , quefto fa onore al fuo 
fpirito . Del rimanente, ficcome fenza toglier 
la caufa , non fi toglie 1' effetto ; cosi per far 
cefTarc a Firenze V urto de' partiti Guelfo , * 
Ghibellino farebbe flato neceffario efìinguer l'- 
influenza delle portanze che li fomentavano. 

Quanto a' Capi , che avendo guidato sì -lun- 
go tempo i due partiti , li dovevano conolcere , 
fe fi fono lufingati di perfuadere a individui la 
maggior parte corrotti di rinunziare all' ambi- 
zione , ali' odio , alla vendetta , al fanatifmo r 
fono (iati di buona fede ; fc hanno condifcefo 
a venire a trattato per prolungare le delibera- 
zioni , guadagnar tempo , e vedere quale diver- 
rebbe la parte fuperiore , e così accrefcere la 
loro autorità , fono flati politici . ,,. 

Curiofo, e imbruttivo per ogni difappafllona- 
ta perfona era -il vedere con qua! calore , mo 
Arando d' agire per la fola riconciliazione , fi 
operava per procurare la fuperiorita al proprio 
partito. Per ogni parte fi fpargevano con li- 
beralità i mezzi per corrompere , il che di* 
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mottra quanto poco fincero era il defìderio di 
riunirfi . 

All' apertura della Dieta il Re fece un difcor- 
fo , nel quale raccomandava principalmente t 
unione, e la concordia . Io non conofceva per 
anche il Re ohe per un Principe amabile , e 
fommamente inftrutto ; nel fuo difcorfo rico- 
nobbi il carattere di un animo Gncero, e co- 
raggiofo . Non ebbe timore di dire agii Stati 
adunati delle fenfibili verità ; defcrifle con Acu- 
tezza il debole de' governi da lui veduti ; fece 
T elogio de' Senatori , che nel tempo di fua lon- 
tananza avevano governato il Regno , e quello 
in prefenza del partito ad etti contrario , e che 
confpirava alla di loro rovina . Quello difcorfo 
c gli altri * potimi dopo * coti fimili * ideiti 
de' Romani , tri' hanno fpefle volte ridotto alla 
memoria quello che preffo di elfi avqya opera- 
to F eloquenza nella bocca degli ftefiì femplid 
cittadini. -wJfJpV 

V afferablea degli Stati tutta occupata in Iun- 
ghiffime difpute , confumava il tempo fenza con- 
clufìone alcuna . Per due motivi era (lata con- 
vocata ; per V efequie del defonto Re , e per 1' 
incoronazione del diluì fuccelfore: il primo non 
comportava difficoltà veruna ; ma non fi pote- 
va 



va procedere al fecondo , fe non veniva prece- 
dentemente (labilità la formula dell' atto di pro- 
meffa che il Re dee fottofcrivere prima dellà 
fua incoronazione : vi fi dovevano rammemora*' 
re i rifpettivi privilegi # e le immunità de' dif- 
ferenti Ordini , e non erano d'accordo. S' avan- 
zò la difputa j fi rifcaldarono gli animi talmen- 
te, cbe in Francia, e in Itali* fi farebbe fpar- 
fo del fangue « 

Il Re in quefta occafionc fece , con faputa del 
Senato, un pattò che diede luogo a molte in-v 
terpretazioni * Chiamati a fe il Marefcialio dei- 
la Dieta e Cl oratori degli altri Ordini , fece* 
loro un diicork) , nel quale iì dichiarò che non 
Voleva profittare delle divifioni loro, che nul- 
la richiedeva per fe fleffo , che gii efortava all' 
unione , e alià concordia , e s' offeriva come me- 
diatore nella differenza inforta fra di effi , 

Ben diverfo da quello che fi farebbe dovuto 
attendere, fu l' effetto di quella propó&ione . II 
paffo fatto dal Re fu rapprelèntàtà còme urt 
attentato a 1 diritti degli Stati , e talmente vivtf 
fu il loro riferimento , che ne fecero de' rim# 
proveri al Re benché indirettamente , rivolgen- 
doli al Senato che non lo aveva fconfigliato di 
chiamare gli Oratori , e arringarli ; potere , òx* 

<e- 
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covano elfi , che non ha il Re di Svezia , non 
dovendo e/Ter portata agli Stati proporzione al- 
cuna per parte fua, fe non in ifcritto , e col 
protocollo del Senato ; coiìcchc le paterne pre- 
mure del Re , ed il fuo amore per la pace prò* 
dulTero una competenza d 1 autorità . \ 

Le differenze fra la Nobiltà ed il popolo tV 
ron Tempre lo fcoglia delle Repubbliche . L' oo 
cafione non poteva e/Ter più favorevole per ri- 
ftabilire il poter reale , e verifìmilmente li fa- 
rebbe allora veduto ciocche e accaduto dopo f 
le la Nobiltà riunita averte inoltrata più labi- 
lità , o fe gli altri tre Ordini ave/fero voluto f 
come ne da van fegno , prefentare elfi foli ai Re 
un atto di promeffa , che non avrebbe potuto 
accettare non etfendo approvato da' quattro Or- 
dini dello Stato . I Capi , che ne conobbero be~ 
nifllmo il pericolo, fi riunirono per por fine ad 
una difputa , lefuccetfìve confeguenze del la qua- 
le erano più da temerli, quanto che fi riduce- 
vano in pura difputa di parole . In quella occa- 
fione una bella lezione diede il Re agli Stati t 
efprimendofi cosi con gli Oratori : — Se le mie 
intenzioni fojfero men giufte , men ftncere , e me- 
no innocenti , fe il mio cuore non fojfe accefo di 
"Vivo amore per la patria r e per la fua libertà , 

feli- 
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felicità y e gloria , potrei fenza dubbio attender 
tranquillamente V efito di quefie controverse , e 
ad efempio di altri Re approfittare delle loro di- 
fcordie a cojìo delle leggi , e della libertà ec. Fu- 
rono fatte iftanze contro P editore di quefto di- 
fcorfo . 

Nel tempo di quefìe difpute , e di quelle tur- 
bolenze, le difpofizioni economiche del Regno 
venivano trafcurate : quefl' era il dettino di tut- 
te le Diete . Voleva un partito ftabilir qualche 
utile regolamento ? L' altro faceva di tutto per 
opponerfì , perchè temeva che la riufcita facef- 
fe troppo rifaltare i fuoi avverfarj neir animo 
della Nazione . Erano cattivi i regolamenti ? , 
Vi fi opponevano debolmente . L' efito poneva 
in mala difpofizione la Nazione, e nella Dieta 
feguente faceva perdere la fuperiorita al par- 
tito che li aveva prefi . Da ambe le parti fi 
flava in aguato; fi fcriveva per tutto; fi fcre- 
ditava tutto . Non s' è egli veduto tutto un par- 
tito occuparli e riufcire nella rottura del pro- 
getto della realizazione della carta bollata , e 
unicamente perchè non ne era lui P autore ì 
Conveniva , che la cofa in fe fiefla era buona ; 
ma pretendeva che i mezzi non foflero valevo- 
li . Si flava attenti foprattutto per impedire 

qua- 
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qualunque utile flabilimento che la Corte avreb- 
be potuto fare : tali inftituzioni le avrebbero 
conciliato 1' amore de' luciditi ; quefto appunto 
fi temeva . La .maniera , con la quale la Conful- 
ta Secreta ha accorgenti co ali* inftituzione deli' 
Ordine di Wa[a.> prova che non.le era niente 
cara . 

Bifognava forfè privare il partito foccomben- 
te de' mezzi per riforgere ? La ficurezza perfo- 
nale non era più rifpettata : s' accufavano i ric- 
chi , foprattutto i Banchieri d' aver rubata la 
Corona ; era ben tofto formato il loro procefc 
fo; gli fpogliavano. 

Si comprendeva a prima vifta il difetto d* un 
fìmil governo . Nelle Repubbliche, come pure 
nelle Monarchie la volontà generale non può 
efler che una: in Ifvezia v' erano due volontà 
contraddittorie , due fpezie di Deputati , due Se- 
nati oppofti , i quali regnando alternativamen- 
te mutavano le derilioni che dovevano eflere 

abili , e calcolavano f interefle pubblico fopra 
la loro particolar convenienza. 

La Nazione non era libera che al più nel!' 
eiezione de' fuoi Deputati , fe i mezzi però di 
corruzione che vi $' impiegavano non le toglie- 
vano la liberta. I Deputati adunati una volta 
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in Dieta , la Nazione diveniva fchiava d' un 

partito , e quefto d' un picciol numero di 

capi . 

Tutte le deliberazioni degli Stati erano giu- 
dicate della Nazione , perchè procedenti da' fuoi 
Deputati : quefti condotti da' Capi s' abbando- 
navano alle impreflìoni della corruzione eftra- 
nea , contro la quale non v' erano ne leggi , 
ne tribunali: così il maggior delitto de 1 Citta- 
dini , quello per cui fi vende la Tua patria , ri- 
maneva impunito . Il popolo mentre languiva 
ne' proprj tetti ignorava tutto ciò che fi face- 
va ; e fe fi avefie potuto convocare per ratifi- 
car ciò che avevano ^abilito i fuoi Deputati , 
avrebbe difapprovato ogni cofa , e li avrebbe 
ancor puniti . Rapprefentanti , che poflòno con- 
cluder tutte definitivamente fenza V obbligo di 
render conto , non fono forfè i padroni di quel- 
li che rapprefentano ? Non hanno efll più pote- 
re della Nazione fteffa che glie lo conferifee ? 
La Nazione acconfentiva a tutto quello che fi 
faceva , perche tutto fi fpediva a nome del Re . 
Separata una Dieta affaticava!! per quella che 
le doveva fuccedere. 

Un partito fùperava P altro: la Nazione li 
ha*provati tutti e due, enonfen' h trovata me- 
glio , 



*4? 

glio. Non h quello il luogo per difcutere qua» 
le de' due penfalfe più giudo in rapporto alle 
Ville pubbliche . Ninna amiftanza , diceva Sulla 
al Re Bocco , meglio ti conviene della nojìra ; 
noi fi amo lontani, ne poffiamo farti mah , e de* 
[ervizj te ne faremo come [e fojfimo vicini ( * ) . 
Che èofa gli fi farebbe detto , fe di due Nazio- 
ni una fi folle rallegrata in vedere U Regno di 
Bocco folle va to' , e V altra ne avelie provato 
rincrefcimento ; e fe quefta confultando il fuo 
intereffe fi folte impegnata a far cadere la fua 
induftria , il fuo commercio , e a farli trafcura* 
re ogni mezzo di difefa? 

Pofio in ordine Tatto della Promelfa Reale, 
il partito ^dominante attaccò , e depofe i Se- 
natori del panico oppoflò >4l quale efdamò al 
tradimento $ reclamava la fede della convenzioi 
ne; pretenderai aver più che foddisfatto cedendo 
fei polli nel Senato , tre pér la vacanza , e gli 
altri tre per la dimifilone di tre Senatori • V 
altro partito recriminava che i pofti vacanti 
non dovevano contarli , perchè ne era il padro* 

Q_ i ne 

( * ) Tibi vero nulla opportunior amlcitia no* 
fira , qucd procul abfumus , in tpuo offsnfce mi- 
nimum , grafia par , ac fi prope ade/emus . Saiuft, 
de Bello Jug« cap. 4». 
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ne avendo la pluralità delie voci neir affemblea 
degli Stati : fofteneva che due ancora ve ne vo- 
levamo per iftabilire l! eguaglianza nei Senato . 
In tal guifa ftimabilifljmi Senatori meritarono 
d' eflfer depofti . Quello che in queir occafione 
mi forpreiè , fu una lettera fcritta dai Principe 
Federico a Berlino alla Regina fua madre al- 
cuni giorni prima della depofizione del Sena- 
to , in quelli termini : I Senatori StockenfirSm , 
Hjtrne , e SnoilsKr fi fono dimejft , ma gli Sta- 
ti fono troppo puliti per permettere the gli al- 
tri fi diano queflo penfiero ; onde procureranno 
di prevenirli . Mi trovo tutt' ora fiupefatto 
del giudizio di quello giovine Principe : lì at- 
tendeva allora è vero , alia depofizione <F 
alcuni Senatori , ed il partito eh' era luperio- 
re nella Dieta voleva eflerlo anche nel Sena- 
to -, ma quelli di quello lìdio partito nep- 
pur fofpettavano , che doveffero efler depofti 
tutti i Senatori. 

In queiV ©ccafione fu data fuori una volumi- 
nofa memoria , nella quale li ritrovavano acca* 
ratamente compilate tutte le querele ad aggra-* 
vio de 7 Senatori depolli : leggendola lenza par- 
zialità ne rifultava , che tutti erano flati depo- 
fli perchè del partito foccombente , ed alcuni 




perche da vali ómbra i talenti, ed il merito lo* 
to« L' éfempi© del Senatore Conte di Sinclair 
può far credere che queft' ultimi non farebbero 
(lati licenziati dal fervizio , fe averterò potuto 
dar loro pofto fuori del Regno 5 ve li avrebbe 
ro collocati volentieri * perchè non follerò a por* 
tata d'agire per rifollevare il loro partito, nella 
Dieta feguente * 

Ecco come i talenti , e i ffervigj fono delitti 
ove regna lo fpirito di partito t Il Scnator Con- 
te di Rudenfcbold , uòmo rifpettabile per la fua 
integrità , per le fue cognizioni > c per 4c fuc 
virtù > che ha fervi to più lungo tempo di quél* 
lo che non ha vùTut» chi lo depofe > lo è flato 
per la feconda volta in un'età più che fettua» 
genaria » In quel giorno andai a vietarlo , poi- 
che era malato*, e mi difle con ammirabile tran- 
quillità : Ebbene, il noftro partito non li aveva 
per anche f cacciati} S'affaticò il Re per confo* 
larlo ; gli fcrilfe ne' termini del più tènero af* 
fetto , che uno sfortunato padre afpettar fi po* 
trebbe dal migliore de' fuoi figli » Tutta la Citta 
fu commoffa dalla fituazione di quello virtuofo 
cittadino , non ricco , e con numerofa famiglia ; 
ne per quello gli Stati hanno avuta V umanità 

d' alfecnarli una nenlìone . 

: - Q. J **" 
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Penetrato vivamente il Re nel vederfi toglie*** 
re Configlieli illuminati eh' erano affezionati 
non meno a lui che alla patria loro , e rice- 
vendo giornalmente nuovi difpiaceri , cercò fva- 
go e follievo dal fuo proprio fpirito ; confcrvò 
la tranquillità , ne diede fegno di perdere la 
giocondità fua; impiegò nel difegno, nella let- 
tura , nello Audio il tempo che non confecrava 
agli affari. 

I pofti vacanti per la depofizione de' Sena- 
tori furono ripieni . Non fu fatto a Stockholm 
come a Capua ne' tempi trafeorfì . Il popolo 
di quefta Citta effendo malcontento de' Senato- 
ri, Pacuvio che li voleva falvare, gli fece rin- 
chiudere; adunò il popolo, egli propofe di giu- 
dicarli un dopo V altro, ma di non pronunzia- 
re 1' efpullìone di veruno fe flon dopo elfere 
flato rimpiazzato. Appena eftratto dall' urna il 
nome d' un Senatore , il popolo alzò le grida' 
contro di lui: fcegliete dunque, difle Pacuvio, 
chi dee rimpiazzarlo . Ciafcheduno tofìo ammu- 
tolì per mancanza di poterne proporre uno mi- 
gliore . Aggiugne lo Storico che allora quando, 
pofta da parte ogni verecondia , fu nominato 
un canditato, le grida del popolo divennero an- 
che più forti : alcuni dicevano di non conofeer- 

lo, 



Io , altri li faceVf&o rimproveri più gravi ( * ) . 
Lo fleflb accadde alla nomina del fecondo e del 
terzo, e quefta fcena terminò con render lalir 
berta agli antichi Senatori , i quali fi manten- 
nero ne' pofli loro . ' 

Quello eh' e accaduto a Stockholm non h for- 
fè meno Angolare di quello che fuccefle a Ca- 
pua. La maggior dignità alia quale afpkar po- 
teva un particolare, era caduta in avvilimen- 
to tale, che niuno voleva efTerne più invefti- 
to . Fu propofto neir affemblea degli Stati , per- 
chè venifle deliberato , fe fi poteva efler forza- 
ti ad accettare 1' offizio di Senatore ; queftione 
molto umiliante per una Nazione che non man- 
ca certamente d'uomini dotati difpirito, di ta- 
lento , e di faggiezza . 

Si volevano altresì fpogliare de' loro impie- 
ghi i Governatori delle Provincie . Molti furo- 
no attaccati , e accufati d' avere fpalleggiate 

(*) Quum'aliquis orni/fa verecundia qu empi dm 
nominajfet , multo major extemplo clamor orhba- 
tur , quum alii negarent noffe , alti nunc probra , 
mine bumiliutem , fordidamque inopiam , & pu- 
denda artis, aut qu<eftus geiius objicerent . Hoc 
multo magis in fecundo ac tertio citato Senatore 
factum eft , ut ipfius pcenitere bomines apparerei , 
quem autem in cjus locum [ubfiituerent deeffe . 
Tic. Liv. L*.*3- <*P-3- 
.# 
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elezioni illegali di Deputati del fuo partito , e 
cfefferfi efli pure refi colpevoli d'illegalità. Le 

« 

medefime accufe avevano fofferto i Governato- 
ri affezionati al partito oppofto , fotto il Regno 
de' loro awerfarj 

Adunata la Dieta, ciafchedun Ordine efa mi- 
nava gli aflòluti poteri de' fuoi Deputati 4 lì 
partito più forte fcacciava i più abili del par- 
tito oppofto , dichiarando illegale la loro ele- 
zione. 

La corruzione della Capitale avca prefo pie- 
de nelle Provincie : le voci per le elezioni lì 
vendevano : V efempio de' Deputati ,. che s 1 ar- 
ricchivano alle Diete , contribuiva alla dilata- 
zione di queflo vizio . La Nazione Svezzefe m 
fondo fiera e onefla, era degradata e corrotta . 
Non v 1 era più V interetfe comune , ne chi lo 
dirigere ; e dove non v' è V interelTe comune , 
non v' e governo. ^ 

L' allettamento d' un nuovo guadagno tratte- 
neva il corfo degli affari : le Diete erano lun- 
ghe, e difpendiofe alla Nazione : fi trovavano 
fempre delle perfone pronte a mutare opinio- 
ne , perchè la vendevano al più offerente . 

La Regina vedova, di cui 1* Europa tutta am- 
mira lo fpirito , le cognizioni , e V umanità , 

1 ♦ 



queftà f rindpe#pfOtettnce déllè lettere, alla 
quale hanno puramente mancato le forze per 
eguagliare la munificenza degli Augufti, haat* 
tefo 13. mefi prima di fapere qua! fomma le 
verrebbe accordata per fuo alTegnamento . Al- 
lorché s' è lagnata di quefla lentezza , vi fono 
Hate dell' anime tanto venali da far intendere 
ad una Regina, figlia, forelia, fpofa , e madre 
di Re, che avrebbe dovuto comprare lafuafufc 
fiftenza . 

I Principi fuoi figli non hanno faputo il pro- 
prio dettino fe non più d' un anno e mezzo do» 
po la morte del Re loro padre . Non fenza fa- 
tica gli Stati Affarono a ciafeheduno dooo. dù- 
cati per tutto il mantenimento loro , e della 
loro Corte. 

L* intere(Te e f ambizione avevano accefo 1* 
odio nel feno delle famiglie « I padri , e i figli 
impegnati per oppofti partiti, fratelli, mariti e 
mogli egualmente divifij fi vedeva il più prof- 
fimo parente porfi fenza rolfore in quel pollo, 
dal quale aveva , egli fteifo contribuito per far 
difeendere il congiunto , che ritornava in piedi 
alia Dieta feguente , ed in quefto frattempo fi 
facevano vifrte , e abbracciamenti . Qual terri- 
, bile efempio per la gioventù ! S' aprivano di buon' 

^ ora 
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ora i loro cuori a' dolci fentimenti della natura 
o divenivano piuttofto la fede del raggiro , dell' 
ifitereffe , della difTìmulazionc ? Abbracciar/! f 
tradirfi , e faperlo , qual lezione per la pole- 



nta ! 




Le virtù e i vizj delle grandi nazioni fi raf- 
fomigliano . Dopo che la Svezia ( fi può dire co- 
me Salluftio della Repubblica Romana ) diven- 
ne pojfenie per mezzo di fue fatiche e difuagiu- 
ftizia y dopo aver dominati gran Re , barbare na- 
zioni , immenfi popoli , la fortuna le divenne con- 
traria , e fparfe la turbolenza ed il difordine . 
S' accrebbe /' a nfietà del danaro e del potere , e 

fu. il germe d? ogni male . La cupidigia foffogd la 

- 

Buona fede , la probità , e tutti i buoni principi * 
e in loro vece furrogò V arroganza , la crudezza , 
/' irreligione , e la mafftma di far danaro da tut- 
to . V ambizione ridujfe molti a divenir furbi e 
maliziofi , ad aver fempre in tocca quello che non 
-avevano nel cuore , a prendere P interejfe proprio 
per guida dell' affetto a de IT odio loro 9 e a non 
aver a" onefto che la fola apparenza ( * ) • 

, . Non 

( * ) Ubi labore atque jujiitia refpublica crevit , 
reges magni bello domiti , nationes fer<£ , po- 

puli ingentes vi fubacli , fortuna fcevire , 

ac mi f cere omnia ea-pit Igitut primo pecu- 

oc- 



Noti v' b partito fenza fanatismo ; la Svezia 
non ne andava efente : operava in tutti gli fpi- 
riti, per quanto può agire lopra quefta Nazio- 
ne naturalmente tranquilla : influiva fopra tut- 
ti gii flati , fopra tutte le condizioni , fopra lo 
fìeflb popolo . Ciafchedano credeva non effervi 
buona fede , giuflizia , e probità , fe non nel 
partito che favoriva , penfamento ingiufto per 
un numero d 1 onefte perfone che non erano di 
verun partito , o che ve li tenevano per con- 
vinzione. » 

Diffi , che addormentati languivano gli affa- 
ri . Ecco quello che gli ftefli Stati convengono 
d' aver fatto durante il corfo di una si lunga 
Dieta : quella loro confezione il trova nel Tra- 
funto degli atti della Dieta , regolato , e pub- 
blicato da elfi fecondo il coftume . Efpongono 

♦ 

cT aver data fepoltura al defonto Re , e incoro- 
nato 

nì<£ , dein imperii cupido crevit ; e a quafi mate- 
rie* malerum omnium fuere , namque avaritia 
fidcm y probitatem , caterasque artes bonas fub± 
<vertit 9 prò bis fuperbiam , crudelitatem , deos 
negligere , omnia uenalia babere edocuit * JLmbi- 
tio multos mortale s falfos fieri Jubegit , aliud clau- 
fum in pectore , aliud promptum in lingua bobe- 
re ; amicitias inimichi ai que non ex re , fed ex 
commodoì ceftimare , magitque vultum quam in" 
genium bomm babere . Saiutf. de beilo Cat. c. II. 
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nato il regnante ; d' aver ttecifo che fi facéfft 
una nuora verdone Svezzefe della Bibbia ; d* 
aver fiflato lo flato della Regina Madre, eao v 
confentito air inftituzione dell' Ordine di Wafa > ' \ 
In qual governo tutti quefli affari non fareb- 
bero flati decifi nello fpazio di pochi giorni ? 
Non ottante queft' fe il rifultato d' un! aflembiea 
di 14. meli . 

Il Re fenza autorità fopra la Dieta , pochif* 
lima pofledevane nel Senato , ove aveva due 
foli voti. Non abbifognava al Senato né lapre* 
fenza , nfe gli ordini del Re per adunarli ; leg- 
geva fenza di lui i difpaccj de' Miniftri efleri ; 
trattava i più gravi ed i più importanti affari * 
Il Re doveva firmare le fpedizioni fatte eifendo 
alfente, ma come prefente, e quelle ancora ap- 
provate contro di .lui fent imeneo ■ 

In tal guifa il poter Reale era fenza vigore ; 
le fue prerogative non fuflìflevano più ; non 
v'era alcuna dipendenza fcambievole fra U Re 
c gli Stati , dipendenza nece(faria in un gover- 
no mino , fe così fi può chiamare quello flato 
abolito in Isvezia . Quando fi legge , per efem- 
pio , che per rimpiazzare gì' impieghi vacanti 1 
fi proponevano tre foggetti ai Re , perchè ne Ice- 
glieffe uno , fi uffa r idea , che per T elezione 

dì 
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di fei Senatori vi volevano diciotto candidati , 
• e niente meno . In principio fi formava una li* 
Ha di tre perfone ; il Re ne fceglieva una ; fi 
foftituiva tofto un nuovo nome nel luogo di 
quello della perfona eletta , e con quefl' ordine 
fi profeguiva , finché fofle rimpiazzato il nume- 
ro de 1 podi ; in iìmil guifa s 1 adempiva litteral- 
mente il diritto del Re; ma in vece .però d' una 
fcelta libera di 6. fopra 18. effettivamente non 
l'aveva , che di 6. fopra 8. candidati . Una pre- 
rogativa co$ì riftretta fembrando anche troppo 
enorme , avevano deliberato un nuovo mezzo 
per riftringerla . Era Hata (labilità una legge , 
in virtù della quale quando un candidato era 
flato prefentato tre volte , e che veniva pofto 
per la quarta volta fopra la prefentazione 3 il 

0 

Re era obbligato di preferirlo fenza poterlo ri- 
gettare per qualfifia motivo . Ecco che cofa di- 
vengono le leggi , quando il legislatore è al tem- 
po fìeffo T interprete e V efecutore . Gli abufi i 
più riprenfibili , le ingiù (li zie le più enormi , e 
foprattutto r ufurpo della prerogativa Reale , 
il giudicavano fempre fpiegando le leggi , c 
forzandone Jl fenfo . Le Diete non dovevano du- 
rare che tre mefi ; gli Stati le prolungavano a 
loro piacimento ; per fola formalità ne diman- 
* da- 
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davano qualche volta la prolungazione al 
il quale non gliela poteva negare . Cosi la Sve* ; v * 
aia paflìava alternativamente da uno (lato Anat* ^ 
chico d' una quindicina di mefi fotto V impero * 
della Dieta, ad una Oligarchia di tre anni fot- \] 

• ■ * 

to quello del Senato . Non emendo in mano del 
Re autorità veruna , veruna efecuzione, veru- 
na bilancia non aveva la portabilità di far del 
bene, ne d'impedire il male. Benché la forma 
del Governo averte di già affai diminuito il po- 
tere Reale , la gelofia del comande^ trovandolo 
anche troppo eftefo ne limitava cosi Erettamente 
i confini in ogni Dieta , che finalmente più non 
efifteva . La fola cofa che gii Stati non aveva- 
no per anche avvertito , era , che la fiatua di 
Carlo XII. porta fui trono avrebbe prodotto 

10 fieflò effetto , e che nulla gli farebbe, cofla- 
to il tenervek. 

La Famiglia del Re non dipendeva da erto : 
fono pochi anni che non aveva neppure F au- 
torità di licenziare un domeftico che glirdifpia- 
certe; e querto altresì era padrone di ritirarti, 
c anche di vendere a un altro il Suo pollo* 

S' è veduto in quefta Dieta gli Stati dare a 
quelli , ch'erano provvifli di cariche lapermif- 
fione di venderle • Il Re voleva lamentacene s rnst 

11 nuovo Senato vi fi oppofe , Era- 
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Èrafi fiabilita una commiflìone <T inquifizio- 
hc, che fe la prendeva con le fole perfone ric- 
che del partito, e fece tremare tutti quelli che 
avevano qualche cofa da perdere, yede vanii ri- 
dotti al momento , in cui non verrebbe più a£- 
ficurata la proprietà . La Scurezza de' beni è il 
folo vantaggio , che ridonda all'uomo dal cam- 
bio della fu a liberta naturale con la liberta mo- 
rale . Per eflere al coperto dalle violenze de' 
più forti ipttometté egli la fua volontà parti-* 
colare alla volontà generale . La proprietà de 1 
beni e dopo quella della vita il fondamento d* 
ogni governo regolato. Non h neceflario nafee- 
re a Amfterdam , o a Londra per goderne ; elfa 
h dappertutto , ove non regna la tirannia « 

Tutto fembrava fatto efpreflkmenta per di- 
llruggere il Regno . S 1 erano lafciate cader le 
fabbriche, e le manifatture; la compagnia dell' 
Indie , che aveva fofferte diverte efazioni nelle 
precedenti Diete , veniva minacciata d' un col- 
po più fiero prima del termine di queft' ultima . 
La popolazione ogni giorno diminuiva ; un sv 
vafto Regno era ridotto ad aver meno abitan- 
ti di quello che ne poteva fomentare la fola 
provincia della Finlandia : intere famigli e abban- 
donavano il paefe nativo e non già per andar 

io 
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in traccia di climi più felici. Si erano flabUite 
delle leggi per impedire limili emigrazioni; ma 
quelle fervono puramente per provare , quanto 
cattivo b il governo che ne ha bifogno . 

Tale era la fituazione della Svezia, e la ro- 
vina della fua Conftituzione , che ha dato mo- 
tivo a quella gran mutazione, che fola poteva 
fai vare il Regno , c rimetter le cofe nei loro 
primiero flato . Quale farebbe divenuto il fuo 
dettino, fe avelfe tardato il rimedio r Divifa e 
interno , annichilava la fua (lima 
all' eflerno . L' iricoftanza del governo ne tira- 
va quella delle alleanze . Veruna pofTanza vi 
poteva più contare . Una repubblica agitata , 
fenza forza , e fenza configlio , dice un antico 
politico , divien foggetta dello Stato 'vicino , cV è 
governato medio di lei ( * ) . Non è necelTario 
il ricorrere alla Storia antica per aflìcurarfi di 
quella vèritk. ' > 

Il folo poter monarchico può ristabilir V ordi- 
ne in una repubblica corrotta , perche infuffi- 
cienti fono i mezzi ordinarj , e per avere gli 

ilraor- 

( * ) Bene interviene che nel travagliare una 
repubblica , mancandole fempre coniglio , e for- 
ze, diventa fuddita d' uno Stato propinquo , che 
fia meglio ordinato di lei . Difc.di Me. M. lib. j. 
cap. a. 
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ftraordinarj vi vuol^ la forza in mano , e che 
tutto contribuifca a porla in attività . U efpe- 
rienza Io infegnò a Roma , allora quando fu co- 
rretta a dare ad un folo cittadino un potere 
tanto eftefò , quanto quello d' un Sovrano , crean- 
do un Dittatore . Ciafcheduno era obbligato a 
obbedirlo in ogni cofa al primo fuo parlare (*). 
L' Iftoria non ci dice , che all' occafione di que- 
fio cambiamento accaduto nella repubblica , po- 
tenza alcuna rivale di Roma vi fi volefle op- 
porre , eflendo la libertà di provvedere alla fua 
economia , e alla fua interna difciplina , di fa- 
re delle leggi , di cambiarle come fembra me- 
glio, uno de' diritti facri d'ogni Nazione indi- 
pendente. La fòla cola che ce ne dice Tito Li- 
vio è, che i Sabini ne rimafero intimoriti ( ** ) . 
Roma iftefla, che avendo probità e coftumi di- 
venne con tanta facilità repubblica dopo V efpui- 
fione de' Tarquinj , non potè riuabilire il go- 
verno repubblicano dopo la morte di Cefare , 
ne quando vedeva anche de 1 mofìri fui trono . 
Se uno d' etti era maffacrato , un altro più de- 
legabile ancora gli fuccedeva . Il governo re- 

R pub- 

( * ) A d ditto parendum . 
( ** ) Saffinis creatus Cornee Diftator mctum in- 
cujftt. Tit. Liv.lib. i.cap,i8. 
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pubblicano e fondato fopraj? eguaglianza , e fb^i 
pra V unione de' voleri , qualità che non fuffi- 
fìono , ove s' è inoltrata la corruzione - Per que- ! 
fio alla morte d 1 Augufto le perfone faggie di- 
cevano , che era fiato Coftretto a prender le ar~ 
mi , perchè le leggi non avevano più vigore , e 
che l 1 unico rimedio per la repubblica divifa era 
il governo d" un fol uomo ( * ) . 

Cosi appunto avevano penfato nei 1 7 5 6. quan- 
do fu progettato di mutare la forma del gover- 
no in Isvezia ; ma il partito che ne concepì T 
idea aveva degli avverfarj attivi e illuminati , 
che lo abbatterono. 

Tutto fi cambia , e fpezialmente la volontà 
degli uomini . Il partita , i capi del quale nei 
17 $6. s'erano impegnati perquefto cambiamen- 
to , vi fi è pofcia oppofto , e quello che allora 
lo, inlpedi ha al prefente moftrato di protegger- 
lo. Quell'ultimo feppe farlo cadere ; l'altro pe- 
rò non lo ha faputo ; la qual cofa prova , che i 
talenti non erano egualmente divifi . 

Da quelli due partiti negli ultimi tempi fe 

n' era 

( * ) In qua nullus fune legibus locus ad arma 
aBum non aliud difeordantis patrice reme- 
dium , quam ut ab uno regeretur . Tao Ann* 
lib. L 
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i> era formato un %zd , che fi chiamava il par* 
tito della Corte, e che in tutte ie occafioni di- 
moftrava il maggiore zelo per la perfona , e per 
le prerogative del Re; degli altri dueniunòera 
impegnato per la Corte, fe non quanto la Cor- 
te io era per lui. Il terzo fecondava collante- 
mente i di lei interefli ; non era numerofo , e 
non compariva potente , fe non in quanto s'ap- 
poggiava ad uno degli altrr due ; non ottante 
fe flato il folo che abbia fecondata V intraprefa 
del Re . Gli altri due occupati da 5 loro interef- 
fi avevano trafcuràta ogni, occafione di riflabi-» 
lire con la prerogativa reale la bilancia del go- 
verno; lo prova la Dieta convocata àNorrko- 
ping nei 1769* niun 1 altra aveva date giammai 
più belle fperanze alla Nazione . 

Si crede , che fe nel 175*. il defonto Re fi 
foffe fatto vedere f vi farebbe riufcito , benché 
forfè con più difficolta , e non fenza fpargimen- 
to di fangue ; ma hi di lui fituazione era affai 
diverfa da quella del Re fuo figlio - Per effere 
{tramerò, non avrebbero avuta in lui gli Svezzefi 
tutta la fiducia > come in un Principe nato e 
rilevato fra di effi . 11 defonto Re parlava appena 
la lingua del paefe ; il Re fuo figlio farebbe fla- 
to in grande imbarazzo/e non avene potuto arrin- 

R a gare 



gare le. guardie ed il popolp* La fua eloquen- 
za e forfè la principale di tutte le qualità del 
Re , che hanno concorfo a compire il fuo fuc- 
cefTo , Il defonto Re aveva quattro figli , e nel 
voler tentare un 7 imprefa così perigJiofa , che 
unfolo fanatico poteva precipitarla, il paterno 
fuo cuore doveva intenerirli fui dettino che ap- 
parecchiava a' fuoi figliuoli , uno de' quali ufci- 
va allora dalla cuna . Aggiungali che gli abufi 
e i difordini non erano per anche giunti a quel 
fegno che fi fono pofcia veduti, e che farebbe- 
ro fiate necelfarie delie violenti fcofle per ro- 
vefciare fedifizio decorato dallo fpeziofo nome 
di liberta , con cui fi rivede fempre V arbitrio , 
e T anarchia . A Gustavo III. era finalmente 
riferbato il por fine alle difcordie ed alle tur- 
bolenze , che laceravano la fua patria . Nato in 
Isvezia , co 1 fuoi talenti e coi fuo carattere ac- 
quiftata s* era la fìima , V amore , e la confi- 
denza della Nazione . Tutto , perfino il di lui 
nome , lo favoriva . 

La mattina de' 19. Ago/lo {labili quello Prin- 
cipe di porre a cimento la vita per liberare la 
fua Nazione ; ma più che il proprio pericolo lo 
inquietava il timore di dover impiegare la for- 
za contro i fuoi fadditi , e il dettino de' Princi- 



t>i fuói fratelli , Ix%qto fmania , ed il I0V0 ar- 
dorè per vendicarlo , fe dal fanatismo forfè fla- 
to facrificato . Ufci dal fuo appartamento ; fi 
foflfermò, e colle lacrime che gii fcorreva no da- 
gli occhi dirle a* fuoi Ciamberlani : Se ho la dis~ 
grazia di perire , fi dica al mio fratello Carlo , 
che non fon perito per manod" uno Svezzefe ; quin- 
di parti dal Caflello feguitato da alcuni Offr» 
ziali ; fi prefentò alla parata dell' Artiglieria ; 
pofeia a quella del fuo Reggimento delle Guar- 
die , e ne fece la rivilla . Nel ritorno ai Caftel* 
lo , effondo giunto il diftaccamento che doveva 
montar la guardia in quel giorno , il Re fece 
chiamare gli Offiziali nel Corpo di Guardia , e 
cola parlò loro, dipingendo con energia la tri- 
lla fituazione del Regno , e afficurandoli con 
giuramento che rinunziava alla Sovranità , e 
che voleva puramente por fine alle turbolenze , 
e far riforgere V antiche leggi , che erano in vi* 
gore prima dell'anno i£3o , epoca dell' affolu* 
ta Sovranità di Carlo XI. Richiamò in loro il 
coraggio de' fuoi antenati , e i prodigj di vaio- 
re fatti fotto de' Re anteceffori a lui : gii dimandò 
fe volevano unirli con lui alia vita e alla mor- 
te , com' eglf s* impegnava con loro . Motti gif 
Offiziali dal dilcorfo del Re , accomunarono * 
m . . R l tutto 
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tutto S e gli predarono gidramento di fedeltà ; 
così pure lo predarono idue dirtaccamenti del- 
la guardia . I Senatori che fi ritrovavano adu- 
nati nella fala del Senato, vi furono arrenati, 
e polla quivi una guardia . Le porte del Cartel- 
lo furono chiufe e curtodite , e le catene tefe. 

Il Re montò a cavallo feguitato da un gran 
numero d'Officiali, e da un diflaccamento del- 
le Guardie ; fi portò al parco dell'Artiglieria , 
ove fu ricevuto con grandi acclamazioni . La 
Guardia gli prertò giuramento ; furono diftri- 
buite delle munizioni alle truppe ; trafportati i 

« 

Cannoni in divedi porti importanti ; e fpediti 
de' picchetti a tutte le palizzate. 

L* Ammiragliato , che occupava uno de' più 
importanti porti della città , non afpettò a di- 
chiarare che il Re vi fi prefentafTe . Lo fece af- 
ficurare del fuo zelo e delia fua fedeltà per mez- 
zo d' un OfEziale , che gii aveva fpedito . Allor- 
ché vi giunfe lo fieno Re, vi fu ricevuto con 
grida di gioja. Si vedevano lungo il porto i ma- 
rina] arrampicati fopra gli alberi e fopralecor- 
daglie de'Vafcelli , facevano rimbombar P aria 
con le loro acclamazioni . Quando quello Prin- 
cipe Oratore trovava il popob adunato , fi fer- 
mava , e P arringava . Ovunque la fua eloquen- 
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za e fiata vittoriofa. fopra una Nazione che noa 
aveva afcoltati i fuoi Re parlare in pubblico 
dopo Gustavo Adolfo, ne parlare Svezzefe do- 
po Carlo XIL La fcena la più movente a te- 
nerezza fu li *o. nella piazza della nuova bor- 
fa. V'erano concorfe più di 3000. perfone : il 
popolo era falito fopra i ponti delle nuove fabbri- 
che , e fopra le porte delle cafe . L' Infanteria 
Borghefe era full' armi . Tofioche fu giunto il 
Re , il fuo feguito fi fchierò lungo la piazza , 
e fi fece un profondo filenzio - li Re a caval- 
lo con la fpada alla mano s' avanzò alla fron- 
te della truppa, e fece un difeorfo patetico con 
una voce si chiara e si dipinta , che s' inten- 
deva da ogni angolo della piazza . Il popolo 
disfacendofi in lacrime interrompeva fovente il 
difeorfo del Re con le più vive acclamazioni . 
Dopo di queflo il Re lede il giuramento che 
faceva al fuo popolo , e fece legger quello che 
a lui preflava il popolo . Non fi può abbaftan- 
za ammirare la coftanza , V intrepidezza , e la 
prefenza di fpirito di quello giovine Principe . 
Al principio della rivoluzione io mi portai all' 
Artiglieria . » Troppo mi aveva onorato il Re 
con atti di bontà, perche il mio cuore non fof- 
fommamente timorofo della fua fituazione . 

R 4 Or- 
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Ordinò che mi faceffero entrare : era egli a ca- 
vallo , fi degnò parlarmi , e informarmi con un 
ammirabile precifione di quello che accadeva , 
de' pafll già fatti , e di quelli che gli rimaneva- 
no da fare , e lo vidi in mezzo al maggior pe- 
ricolo tranquillo egualmente che nella fua af- 
femblea . La vigilia di quefta gran giornata v" 
era flato alla . Corte concerto , e cena V adu- 
nanza era almeno d' 80. perfone , il Re pareva 
il più brillante di tutti . Io ho veduta una let- 
tera che fcrirte nel tempo del concerto fopra i' 
intraprefa del giorno feguente , nella quale è 
imponibile di meglio dipingere il fentimento d' 
una beli' anima , ne di fcriver meglio in mezzo 
alla maggior tranquillità . 

Nel tempo che il Re era all'Artiglieria, fe- 
ce pregare i Miniftri efteri di portarfì al Ca- 
mello, edeflendovi ritornato dopo il mezzogior- 
no, fece loro quefto difeorfo, eh' io ritengo di 
fuo proprio carattere : Per vojlra ficurezza , 0 
Signori , vi ho pregato di qui portarvi. Sarei fla^ 
io inconsolabile [e vi f offe accaduta qualche co/a 
/piacevole , ne la torbida circoflanza mi permet- 
teva di rispondere degli avvenimenti . Non vi 
farò parola di quello che accade , e molto tempo 
che lo dovete aver previ/lo : io fono /iato contro 

. < VQ* 





Vtiglia forzato , é l&circòjlanzt mi giuftifi cherati- 
na . Quello che non voglio lanciarvi dubitare un 

momento , e che vi prego di far intendere alle 

f 

voftre Corti , è che quefto non varia niente le 
mie difpofizioni pacifiche , e che coltiverò con pre- 
mura r amicizia , e la buona corrispondenza ed 
miei vicini ed alleati . 

Il giorno 19. e il 10. fi trasferì fuccefliva- 
mente in differenti luoghi per ricevere i giura- 
menti dalle truppe , dai Magiftrato della Citta , 
da 1 Collegj > e dal1 ' fanteria , e Cavalleria Bor- 
ghefe . Il feguito s' accrefeeva ogni momento ; gli 
Offiziali de' due partiti prima oppofti , fi riunivano 
per feguirlo, ponendoli attorno il braccio fini- 
Aro il fazzoletto bianco, che s'era pofìo lo ftef- 
fo Re , e fatto porre a'fuoi amici . Vide ben 
pretto che tutti fi gloriavano di far lo fìefTo , 
e che la generazione prefente non è meno de- 
gna di lui , di quello che lo erano flati gli an- 
tichi Svezzefi de' Re fuoi antecelTori . Giorno e 
notte feorreva la Citta accompagnato da una 
guardia di circa 60. uomini , e avrebbe potuto 
andar folo , avendo una ficura guardia nell T * 
amore de 1 Sudditi difguftati dell' antico Gover- 
no . Un' immenia folla di popolo ebrio di gioja 
io feguiva per ogni parte , e ripeteva di con- 
tino- 
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tinovo , viva il Re . Inflancabile quefto Prin- 
cipe pafsò due notti a cavallo {correndo per tut- 
ti i quartieri delia Citta , fintantoché le truppe 
ripofavano fotto T armi . * . 

La Confulta Secreta , che il giorno preceden- 
te prendeva con tanto calore dal regolamenti 
contro V autorità Reale , fi difperfe fubitochè 
intefe V arredo del Senato . Tutti infieme , dice 
Tito Livio, erano fieri, ma ciafeheduno ebbe ti' 
more per [e (*)- 

Il Re fpedì un ordine al Reggimento d' Up- 
land di retrocedere ; non era che quattro ore 
difeofto dalla Citta : la Confulta Secreta V ave- 
va comandato , il dice , con intenzione d* arre- 
dare il Re. Io dubito aflai che quefto Reggi- 
mento vi averte condifeefo . Non pollo formar- 
mi l' idea d' uno S vezzefe che ofatfe arredare ti 
fuo Re : la verità fi b che gli Offiziali in vece 
di ritrocedere , dimandarono , ed ottennero la 
pcrmiffione di venire a predare il loro giura- 
mento di fedeltà nelle mani del Re . 

Il di io. gli Araldi delle armi annunziarono 
al fuono di timpani, e di trombe V aHemblea 

de- 

(*)....** ferocibus univerfis fingulos me- 
tu fuo quemque obedicntes fecit • Tic. Liv. lib. 6. 
cap, 4. 
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degli Stati per il gk>rno feguente , imponendo 
a tutti i Deputati d& portarli nella gran Sala del 
Cartello. Adunati gli Stati , fecondo Ut ordine 
del giorno precedente , vi fi trasferì il Re , ve- 
flito con gli abiti reali , e feguitato dalle per- 
fone della fua Corte . Aflìfo fui Trono fece un 
difeorfo eh' è un capo d' opera d' eloquenza ; di- 
pinte con vigor mafehile gli ecceffi , i difordini , 
le infelicita, nelle quali le divifioni avevano im- 
merfo lo Stato : ricordò tutte le premure che s' 
era dato per riunire gli animi , e V ingratitu- 
dine , con cui era flato corrifpofto : fermandoli 
in mezzo all' arringa , diffe con la fua naturale 
intrepidezza : Se ^ è alcuno fra voi che poffa ne- 
gare il mio detto , j alzi pur francamente ; at- 
tefe fe alcuno voleva parlare; ma itando tutti 
in fìlenzio , profegui egli il fuo difeorfo . 

Quindi un Secretano lefle la nuova forma 
del Governo, che preffo a poco c la ftefla che 
al tempo di Gustavo Adolfo . Terminata la 
lettura , domandò il Re agli Stati fe T appro- 
vavano: la rifpofta fu un univerfale acclama- 
zione. Il Marefciallo della Dieta , e gli Orato- 
ri degli altri Ordini la fottofcrilfero, e gli Stati 
predarono il giuramento dettatoli dallo flefib 
Re . Fatto ciò , difle il Re : poiché è piaciuto 

alla 
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alla Provvidenza di rinnovare gli antichi lega* 
mi fra 7 Re ed il fuo popolo , è ben giufio di 
rendergliene grazie ; e alzatoti* in piedi , pre- 
Te il libro de' Salmi , e togliendoli di capo la 
corona intonò il Te Deum . Quefto luogo b 
degno del pennello d' Omero . Terminato il Can- 
tico di rendimento di grazie , il Re ammi- 
fe tutti i Deputati degli Stati al bacio della 
mano . 

Nel tempo che ciò accadeva» a Stockholm , il 
Principe Carlo era in Scania . Se la Provviden- 
za non averte vigilato iuila vita del Re , la co- 
rona farebbe incontraftabilmente palfata fui ca- 
po del Principe di lui fratello , purché non fi 
foffe intereffato ne|Ja rivoluzione ; ma effendo- 
vifi impegnato correva un' affai diverfa forte . 
Il Re dee profeffare le maggiori obbligazioni a 
quefto Principe, che non ha temuto di facrifi- 
car tutto alla fenfibilita deir amor fraterno , e / 
al bene della patria. In quefta fpedizione era * 
un altro Alexamene , ma onefìo , e virtuofo * ? 
Spedito queflo Generale contro il tiranno Na- 
bida doveva far finta d' elfere andato in fuo foc- 
corfo; egli foio era informato del fecreto, e le 
truppe avevano ordine d' obbedirlo in ogni co* 
fa . Il Principe Càm.o non aveva il vantaggio. 

che 




che ebbe ii Generali Etolio ( * ) . La maggior 
parte degli Offiziaìi^de' Reggimenti* di Scania 
era dei partito contrario, e quelli che non lo 
erano , volevano lutti quello cambiamento ? 
Adunarli , proporli un progetto così inafpetta- 
to , farglielo guftare , era quefta , dopo quella 
del Re , V intraprefa la più difficile che fi po- 
tette tentare. La prudenza del Principe Carlo 
in tutte le fue arringhe, la fua condotta, eia 
fua intrepidezza , hanno perfettamente corrifpo- 
ilo a quella del Re fuo fratello.. 

Quando la moltitudine fi trova nella necef- 
fita di decidere fenza aver tempo di riflettere , 
cefla V interefle comune che la rende formida- 
bile, e ciafeheduno con fui t a il proprio partico- 
lare . La fperanza non facendofi vedere che da 
lontano, ed effendo fotto degli occhigli ogget- 
ti del timore , non fi pone in dubbio la fcelta 
del partito più ficuro . La prudenza del Prin- 
cipe Carlo non fi lafciò ciò sfuggire . Ragunò 
gli Offiziali intorno a fe , gli leflfe le lettere 
del Re, e gli ordini di predarli giuramento in 
quel momento: niuno osò negarlo. Il Capitano 
Hellicbius gli confegnò la Citta di Chrifiianftad , 

\ dek 
(*) Tit. Liv. lib. 25. cap.34. 
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della quale s* era impadronito pubblicando 
manifefto contro gli Stati. Quello manifefto è 
flato il fegno delia rivoluzione * II Senato con 
un arrefto che il Re non potè difpenfarfi dal 
fottofcriverlo la vigilia della -fua intraprefa , 
aveva dichiarato ribelle quel Capitano , e no- 
minato il Senator Punch, per andare in Scania 
a prendere il comando delle truppe, che il Prin- 
cipe vi aveva radunate . Una tale fpedizione 
non ebbe effetto . V arrefto del Capitanò Helli* 
cbius fu rivocato con una lèttera del Re al 
Principe Carlo . I Governatori di Scania , e di 
Bieking s àffoggettarono in ifcritto a quello 
Principe , eh' era (lato dichiarato dal Re Gover- 
«ator generale di quelle Provincie - 

Il Principe Federico era allora in Oftrogo- 
thia , Il Re l 1 informò per mezzo <f un corriere 
di quello che accadeva a Stockholm , che rifpe- 
d\ torto con afficurazione della fua fedeltà , e 
ripieno d' attiviti e zelo fi trasferì fenza indu- 
gio aNorrko'ping, e nelle altre Citta della Pr 
vincia , ove ricevette a nome del Re il 
mento dalla milizia, e da' Magiftrati \ nh fi die- 
de ripofo fe non dopo efferfi atócuratd dèli' ob- 
bedienza di tutta r Oftrogothia < F^efil in vero 
il Re cb<? ha firoili Fratelli! 

Tut- 
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Tutte le Provincite del Regno hanno giurata 
la nuova forma del jgoverno con una perfetta 
unanimità , diciamfl meglio , con laat più viva 
gioja , con la fjperdhza di veder terminati i ma- 
li che opprimevano la Nazione , e che foffriva 
taciturna , perAe dalla fofcrizione del Re giu- 
dicava fua volontà ogni terminazione* 

E' da oifervarfi che nel 1720. vi fu un gran 
numero di protette in ifcritto contro la forma 
del governo di quel tempo, e che neppur una 
fola perfora ha reclamato contro quella ora (la- 
bilità. Si rimarra meno lìupefatti fe fi confida 
ra , ficcome lo fcriflì al Senatore Hdpken , il Ta- 
cito del Nord*, come le Provincie Romane fi 
adattarono al cambiamento che Augurio fece 
nella Repubblica allorché diffidavano del Senato 
e del popolo a motivo delle querele di quelli che 
avevano il potere , del f avarizia de* Magi fi rati f 
e dell' inutile appoggio delle leggi , che erano ro- 
vefeiate dalle violenze, da raggiri , e dal dena- 
ro^ *). Non fi dee che paragonar le caufeper 
giudkare degli effetti . 

( * ) Itequc provincia illum rerum ftatum ab- 
nuebant fufpefto Senatus populique imperio oh cer~ 
tamina potentium, & avaritiam magifiratuum , 
invalido legum auxilio t quee vi , ambita , pofi remo- 
pecunia turbabantur . Tao Ann. lib.j. 
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La vada eiìenfionc di quello Regno non per- 
mettendo d' agire ne con lecretezza , ne con 
prontezza', rendeva difficiliflima la rifoluzione ; 
lo prova 1' indugio della ^edizione del Sig. 
Sprengtportcn.'y non h giunto con le truppe dal- 
la Finlandia fe non più di 15. 'giorni dopo che 
tutto era terminato; ma il Re non abbifogna 
va che di fe fteflò, del Tuo fpirito, e*Helle Tue 
virtù . Innumerabili fono gli atti d' umanità ? co 1 
quali ha coronata V opera . I Senatori e le al- 
tre perfone arrecate fono fiate alloggiate in 
Corte, e nobilmente trattate, epreftato il giu- 
ramento pòfte in liberta . Lo fteffo giorno 19. 
mandò il Re de 1 Gentiluomini dalle Dame , i 
mariti delle quali fi trovavano in arrefto , per 
afficurarle che non avevano occafione di teme- 
re . A' figli pure d' un Curato chiamato Wkkman 
mandò a dire che {leflero tranquilli , che il pa- 
dre loro avrebbe in breve la fua liberta . Agli 
Offiziali delfuo feguito raccomandò il ricordar- 
li che non dovevano fare con de' nemici , ma 
con de' compatrioti e fratelli . Non oftante T 
agitazione di quelli primi giorni , non fi feordò 
di mandare un Gentiluomo da una Dama , la 
quale era indifpofta, per fapere fe non s era 
fpaventata alle grida del popolo che lo attor- 
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fte(fa? i SÌpHUOne usò con le Dame della Regina 
Vedova , IJ ^ovensitore della Citta , che era 
arrecato , avendofferitto a fua moglie che fi 
ritrovava ^campagna, e trafmeffa la lettera 
al Re , addimandando la permifilone di farla ri- 
capitare, .«hggiunfe egli di propria mano al- 
cune parole per aflicurare quefta Dama fui de- 
sino, di fuo marito. Avendo quefto Principe inr 
contrate molte perfone che preftar gli voleva- 
no giuramento : La parola degli Svezzefi , diife 
loro , mi ferve in luogo del giuramento . Scrifle 
una lettera affai efprefliva al Senator Ruden* 
fclfóld , a cui 1' età impedì il rientrare nel Se- 
nato. Quelli fatti accaduti nel tumulto della 
rivoluzione caratterizzano la beìP anima di Gu- 
stavo III. e la femplice loro efpofizione fupera 
ogni elogio . 

Un figlio capace d'atti cosi magnanimi , po- 
teva forfè feordarfi d* una madre qual e la fua ? 
Le fpedì un Corriere a Stralfund , ed il primo 
fuo atto d' autorità fu di conferirle il governo 
della Pomerania • La Regina più impaziente di 
volar fra le braccia difuo figlio, che premuro- 
fa di comandare , riceve il giuramento dal mi- 
litare j e dai civile , e s* imbarcò tofto per la 
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Svezia . Sarebbe defiderabile ijfche il carteggio te* 
tiuto fra loro in queft' oc^afione potcffe efler 
refo pubblico . Se il Re Jobblicafle le lettere 
che quefta grande e virtuou Regina gli ha ferie- 
te durante la fuà educazione, farebbe il trion- 
fo della morale . ^ 

La bontà e P umanità di quefto giovine Mo- 
narca gli hanno cattivato tutti i cuori-. Le pre- 
cauzioni prefe nel corfo di tre giorni , e tre 
notti fono (late unico effetto della di lui pru- 
denza. La rivoluzione cominciò il dì 19. ali* ore 
11. della mattina, e dopo il mezzodì della ftef- 
fa giornata era interamente finita . Si è flati 
meno fpaventati dalia forza % che rapiti dall' 
ammirazione . Queir è effetto della pafllone di 
quefto Principe per Gustavo Adolfo , e per 
Enrico IV. de' quali hai ritratti ne' fuoi appar- 
tamenti in Citta , e in campagna . Ha verifica- 
to quello che V entufiafmo del bel tratto d'Au- 
gufto verfo Cinna gli fece feri vere in età di 
14. anni , che avrebbe defiderato d' eflere nelle 
veci di queir Imperadore per fare altrettanto 
Quefti fonoi frutti dell' efempio d'un padre be- 
nefico . Allorché quefto degno figliuolo ne fcrif- 
fe P elogio , eh' è flato pubblicato , e che nello 
fpazio d'alcune ore gli dettarono il fentimen- 

to 
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to e la renerezza ,V atto che più d' ogni altro 
rilevò, iu, che avido trovato quel buon Re 
in mezzo alla ftrad# un uomo tramortito » lo 
foccorfe egli fteflcy e fattolo porre nella fu* 
carrozza lo concfufle da un medico • Quanta 
gloria reca allagazione Svezzefe , che i fuoi Re 
facciano s^bélle azioni , e che i loro figliuoli 
ne fiano .f panegirici ! Quali obbligazioni norl. 
ha Svezia al Governatore di quefto Principe , 
che gli ha fempre inculcata fin dalla tenera in- 
fanzia V affabilità , fa clemenza , V umanità , e 
che gii ha rapprefentati gii eroi fotto la fola im- 
magine della virtù , e della beneficenza ì Che cofa 
farebbe accaduto fc non gli aveffe fatto oITervare 
neh" ifloria che efenapj di feverita ; fe gli av$f* 
fe attiguamente .ripetuto che giammai le >ar* 
mate non lì rivoltarono Contro Annibale come 
contro Scipione; fe gli aveffe dipinti gli ùorai«« 
ni ingrati , fimulatori , intereiTati > ambiziofi , e 
perfidi ? Pojfano tutti i Principi efer educati dd 
' de&li Scbeferl mi fcriffe il Conte Algarotti , al- 
JS&^c leffe il carteggio fra '1 Re ed il fuo Co* 
vermene. 

Quefto Principe , le di cui azioni non rcfpi-, 
rano che umanità e clemenza , ha abolita la 
tortura, fupplizio che fi è fatto foffrire agli uo* 
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mini prima di efler giudicai ; che rende inno- v 
tente il colpevole, quandopia forza di (ottener- 
ne i tormenti, e colpevole* V innocente fc non 
può refiftervi. ^ - * 

Il dì 2$.. gli Stati del Regno adunatifi fece- 
ro una Deputazione per ringraziare il Re d' aver 
liberato il Regno dall' Anarchia efponendo la 
fua perjoha . V Ordine della Nobiltà ayendo ri- 
foluto di far coniare una medaglia per eterna- 
re quefto avvenimento , gli altri tre Ordini di- 
mandarono d'eflere ammetti alla concorrenza 

» 

della fpefa di quefto monumento . 

Il di 24... il Re fece un proclama , che proibi- 
sce F ufo degli odiofì nomi che qualificavano i 
partiti che hanno divifa la Svezia , faggia proi- 
bizione , gli effetti della quale fembrano dover 
efTere tanto più fìcurf, quanto che lo fteffoRe 
non fa diftinzione alcuna fraleperfone chehan- 

• 

no feguitato un partito o P altro. I talenti, 
P abilità , la probità , il merito fono i foli ti- 
toli per raccomandar/] a quefto padre comune?. * 
de' fudditi, che ama tutti egualmente. 

Il dì 15. radunò di nuovo il Re gli Stati in 
fua prefenza . Un femplice e fuccinto difeorfo 
fece loro , proponendogli i punti fqpra de' qua- . 
li dovevano deliberare. Fatte le deliberazioni , 
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furonó riferite àt », il quale fcioife la Dieta 
il dì 9. Settembri La fua arringa fatta in 
>quefla occafione <tf una forte idea di quanto efc<f v 
dalla fua penna* ' # 

Se quefto Ppncipe avefle bifogno M giuftifi- 
care il cambiamento fatto nel governo del fuo 
Regno , non potrebbé produrre giuftificazione più 
ampia e più completa , quanto il difcorfo del 
Marefciallo, é degli Oratori degli altri Ordini 
nel chiudérfi la Dieta* Quefli difcprfi fono tan-» 
to più offervabili , perchè fatti da perfone' che 
erano in liberta di tacere, quello che hanno det- 
to fopra un avvenimento, che potevano anche 
non rammentarlo . Gli. fteflì Stati cosi fi fpie* 
gano nel!' Atto che hanno pubblicato fotto il 
titolo di Conclusone della Dieta* 

» Nel corfo degli affari della Dieta diverfi 
» oggetti y e fin fi nini eri hanno occupata la no- 
„ ftra attenzione . Una divifipne nata nella Na- 
* ^ zione già da lungo tèmpo ha rotti i vincoli 
>f 4(dla Società ) che dovevano unire 1 fudditi 
infuna fiducia , e in un amore -reciproco . S, 
]} M. flplfuoi difeorfi ha cercato di riunire gU 
1 panimi de' fudditi àivifi > e di rianimare la 
n concordi^ e T amore della patria , fondarne^ 
; <$j^tQ d<jlla felicita, e della forza de' popoli li« 
.v ; "> V . I ' ■ S 3 «I*- 
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beri ; ma il magnanimo liofiro Monarca ve- 
dendo con fofferenza impaziente , che le fue 
„ gran mire non potevano^ effettuarfi , e che 
fèmpre urtato avrebbero in 4egli fcogli fe le 
leggi non rimanevano inalterabili , fe una giu- 
„ fta bilancia mancava nel governa, efe fi fa- 
„ ceva abufo della liberta, finalmente in mez- 
„ zo« alla tempefta ci preparò la calma , m Wter 
„ chè poteffimo meglio riflettere allo fiato no- 
3 , ftro e del Regno , e a ciò che efigeva il no- 
firo vero bene, e quello della pofterita . Non 
fa d'uopo ricordar qui il cambiamento fatto 
„ nel piano,. del governo, quando il popolo ri- 
„ guardava il regio potere come troppo peri- 
colofo , e quando fi aveva più timore che 
„ amore per chi regnava . Una lunga e dolo- 
„ rofa efperienza ci ha convinti , che le leggi 
3> del governo fono fiate fovente efpofte acam- 
„ biamenti , a fpiegazioni , a reftrizioni ; che fi , 
„ fono fatti degli ufurpi a danno del regio po^fcr*"" 

tere ; che a' h rifultato un gran numero dt : " 
„ dilordini ; che V efecuzione delle leggi h fiata 
3 , bene fpefTo affidata a' legislatori ftefiì ; che 
„ quelli che dovevano render conto" erano que' 
„ medefimi, a* quali bifognava renderlo; chela 
corruttela de cofiumi divenuta generale 
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9 , aveva fatto r5erdjfre il rifpetto alle leggi , e 
„ a' giudici la dovnca fommifilone; che le mi- 
^ re firaniere influivano fulle deliberazioni na- 
zionali; che i femi della difeordia venivano 
diligentemente coltivati in un terreno giàdi- 
fpofto a produrre una copiofa me(fe ; che T 
odio e la vendetta feoppiavano in pubbliche # 
perlecuzioni ; che V ambizione , e T invidia fa- 
cevano fpargere il fangue, e cagionavano di- 
fguftie turbolenze fcambievoli; che il miglio- 
ramento della coftituzione era indifpenfabile 
per foftenere un edifizio vacillante ; che la 
pubblica Scurezza dimandava un nuovo at- 
to , e nuove convenzioni ; e finalmente che il 
giogo de Cittadini , fempre infopportabile , 
opprimeva un popolo , il quale avrebbe dovu- 
to unicamente cercare di riforgere, e riacqui- 
ftare V antica forza e fplendore col ricupero 
della fua liberta legittima , e con una con- 
„ dotta coftante fotto un Re foggetto alle leg- 
yy gi- Quella forte era riferbata al nofhoama- 
bil Re , al magnanimo Gustavo III. e farà 
„ fua gloria immortale di avere coir ajuto dell' 
„ Altiflìmat che ha nelle mani il deflino delle 
„ Nazioni, % coli' intrepidezza fua , fecondata 
j, dal coraggio e dall'amore verfo la patria del- 
\ S 4 „le 
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le LL. ÀA. RR. i Prin<fei Carlo e Federi* 
„ co Adolfo, falvato il Regno full' orlo della 
rovina , e <T avere colle fue mani fpezzate le 
„ catene che aggravavano cittadini liberi. Noi 
riconofciamo e veneriamo loigeio, e le cure 
j } intrepide del nóftro clementifllmo Re , e be- 
% f 9 nediciamo la grand' opera compita fotto un 
„ Re foggetto alle leggi , che con una nuova 
„ aflìcurazione , e con un nuovo giuramento , 
fenza efler forzato , ha abjurato il difpotif- 
mo . Da una nuova forma di governo , da 
noi e da' nofìri difendenti accettata, appro- 
vata , e confermata con giuramento li 21. 
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„ Agofto di quelV anno , e che accettiamo , ap« 
„ proviamo , e confermiamo nuovamente tale 



quale fi trova alla lettera , e come fe forte 
j, qui inferita parola per parola , vediamo 
„ confermata V antica liberta , e la legittima 
v ficurezza della* Svezia. Per tal mezzo il Re- 
„ gno di Svezia ha ottenuto un vero Re fuL 
„ trono; e tutti gli abitanti del Regno *poflb- 
„ no prefentemente lafciare fenza inquietudine 
„ T amminiftrazione nelle mani d 7 un Re , a cui 
„ fpetta il governo e la falvezza della patria; ^ 
„ eh' e Re non per fuo vantaggio particolare 
„ ma pel bene de 1 fudditi , e che ripone la fua ^ 

„ mag- 
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5, maggior gloria insegnare fopra un popolo 
„ indipendente , ed eftere il primo cittadino d* 
,/%na Nazione libera „ . 

Iti tal guifa e fiiccefla la rivoluzioné più fe- 
lice della quale £>o$sl parlare la Storia , lenza 

10 fpargimentd d' una fola goccia di fangue , ne 
d'altre lacrime che di gioja , Il popolo lènza ti- 
more, e fenza foipetto , faceva rivender per 
tutto la foddisfazione , e 1' allegrezza fua : tut<- 
to aveva apparenza d'una Ma, ed' uno fpet- 
tacolo piacevole . La gloria , con la quale s* 
ricoperto il Re , k> ha refo più amabile e più 
modello < Se gli fi parla delie grandi azioni che 
ha fatte , dice con quella franchezza che s\ be- 
ne gli s' adatta , che tutto il meritò b dovuto 
alla fua Nazione, e agli amici the lo han fe- 
condato . Fortunati amici d' un tal Re ! PoiTono 
contare fopra il fuo affetto, e fopra la fua ri- 

fc conofcenza finche vive . Per dare una giuria 
ì|ca delia foddisfazione del popolo , bafta dire 
cn&doDo quello cambiamento effendo ritornato 

11 Re^ìì Citta dopò alcuni giorni di lontanan- 
za ,• un'ltamenfa folla lo ha afpettato dalle 
«juattr 1 ore della fera finó alle nove . Quello 

tpà&Ào faceva ala nelle ftrade dalla porta del . 
Nord fino al éaftello, effendo pattato il Re in 
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mezzo allo ftrepito delle (acclamazioni , e delle 
grida di gioja che lo accompagnarono fino a£| 
palazzo, pegno ben chiaro dcir amore de' fud-|| 
diti . Io r ho intefo dire quanto era flato p« 
netrato da qucfta improwifa djmoflrazione , e Io 
farà fpefle volte fe continova a regnare come 
ha incominciato . • * 



Io fono col più profondo rifpetto* 

Monfìgnore 
Di Voflra Eccellenza 
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li j. Novembre 177», 
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Umilifs. ed Ohbedientìfs. Servitore 
Michelet!] . 
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DISCORSI 

TENUTI DAL MARESCIALLO , 

E DAGLI ORATORI DEGLI ORDINI 
DINANZI AL RE 

Nel chiù d,e rsi la Dieta li ix. 
Settembre mdccucxii. 
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DEL SIGNOR CONf E DI LASONHUFUND 

Maresciallo^ 'della Dieta , 

COlla più profonda venerazione, e colla più 
pura gioja i Nobili dichiararono a V. M. 
in quefto luogo air apertura delia Dieta la fona- 
miflìonc, lo zelo , la fedeltà loro immortale . 
Con un giubilo egualmente fincero, e inefplica- 
bile rinnovano oggi a* pie del Trono di *V. M. 
gli unùlhlìmi atteftati de'medefimi fentimenti , 
eh' efli hanno fempre manifeftati , e fempre nu- 
triti verfo la Sacra Perfona del loro amato, e 
venerato Re. In tutto il corlo di quefìa Dieta 
hanno i Nobili fatto palefe il più vivo zelo pel 
mantenimento de' diritti di V, M. ben fapendo, 
che la Nobiltà Svezzefe feparata dagl* intereflì 
del Trono può eflfere agevolmente condotta a 
dimenticare i proprj doveri non meno verfo il 
Regno, fua cara patria, che verfo fe flefla, e 
fuoi difendenti. Così queft' Ordine e fempre 
jorfo fenza eflfervi forzato a fecondare tut~ 
tPi mezzi , che V. M. a feconda del fuo vìyo 
more , e della fua fapienza ha riputati conve- 
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oli per /occorrere il Regno, e riftabilire per 
iprc la fuanindipendenza . 
Uro non reità ai NobiU al fine di quella Àfiem- 

blea 

i 
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blea generale fenonfe defilare ardentementìj 
che T Àltiflìmo degni proteggere , e confervàré 
inprofperita per molti aniìi la cara perfona diV.i 
M. In tal guifa vedranno efll infieme con tutu* 
il Regnp prolungata la felicita di chiunque ^ 
veduta queft* epoca luminofa , e contribuirà 
in appreflò alla fòrza , ed alla gloria del fe 
Regno di V. M. * 

I Nobili formano nel tempo iteflb i più fer- 
vidi voti per la profperita delle augufle PerftA 
ne della famiglia Reale , che fi trovano arTenti . 
Continovi la Regina ad eflere per V. M. un og- 
getto di tenerezza , e di domenica felicità , co- 
me per le fue roaravigliofe qualità e V ornamen- 
to del Trono . Partecipi lungamente V. M. col- 
la Regina Madre la confolazione icambievole , 
che l'anime grandi non trovano, che neh" efer- 
cizio delle grandi , e benefiche azioni . Il Prin- 
cipe Carlo (<*) fia fempre l'emulo de'più illu- 
ftri Principi d' Europa in onorare e difendere la 
patria , e rifplendano Tempre nella Principe^*" 
Reale le belle qualità , che 1' hanno collocata 
nel numero delie più iUuftri Principeffe del no- 



( * ) II Principe Federico in 
ba ricevuti alla fua Corte i co 
Stati . 
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DEL SlGNdjl f ORSENIUS 1 

Oratore^d Clero . 

QUando per obbedienza ai comandi grazio* 
r fitfmi di V. M. r Ordine degli Ecclefiafti- 
ci ora per 1' ultima volta in quella Dieta è con- 
gregato dinanzr al Trono , gli animi loro fono 
ripieni di tali fènfi di venerazione , di zelo , e 
di riconofeenza , che alcuna lingua mortale * e 
meno ancora la mia potrebbe efprimerli degna- 
mente . 

Se quella Dieta rinchiude un' epoca più me- 
morabile , che alcun' altra nell 1 iftoria Svezzefe , 
ad ogni ente penfatore appartiene di feorgervi 
la mano deli' Alti Aimo , e di confiderare con una 
fanta venerazione i fuoi difegni . 

Ogni genere di governo ha ricevuto 1* impron- 
to dell' umana debolezza , d' eflere imperfetto , 
incollante , e mutabile . Egli ha il fuo princi- 
pio , il iuo aumento , il fuo fine . 
* lome una perfona può colla vita fregolata 
accorciare i fuoi giorni , cosi un popolo può 
concorrere alla diftruzione del governo abufan- 
do della fua%>rma . Felici i popoli , che in un 
tal cambiametìco poffono confervare la loro li- 
berti, eh' è r anima delia forteti civile/ Beata 

la 
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la Nazione Svezzefe , che può venerare V. M, 
come l' ifìrumento benedetto , di cui la mano del 
Signore fi è fervita per liberare la liberta Svez- 
zefe da ciò , che V affliggeva, che la difforma- 
Va, che 1* avviliva! Felici gli Stati del Regno 
di Svezia , che non ottante una tale metamor- 
fofi poflbno prender congedo da un si graziofo 
Re , colla mede/ima liberta , e ficurezza , con 
cui la prima volta lo falutarono! 

Aflfemblea memorabile, nei corfo della quale 
gii Stati del Regno non folamente hanno can- 
giate le lacrime di dolore pretto la tomba d' un Re 
si compianto , nelle lacrime di tenerezza pretto il 
trono d* un Re natt> fra noi , il quale , prima che 
Fumana coedizione pareva permetterlo , ha riem- 
pite le grandi fperanze , che ia patria aveva fon- 
date in lui dal momento della fua nafeita; ma 
non il fono feparati prima di vedere la corona 
reale riprendere fui fuo capo V antico fplendo- 
Te , dopo che i nembi adunati per le vicende 
del tempo , i quali volevano offufcarla 5 fono 
flati dittìpati da V, M. non con lampi fpaven- 
tevoli , e mortali , ma coi più dolci raggi di 
grazia , lucenti della loro celette forgente . 

U ordine del Clero Ti tiene felice per eflere 
flato tettimonio d' una maraviglia , la cui efe- 

cuzio- 
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cuzione TAltiflimo aveva riferbata a V. M. , e 
con cui la Provvidenza ha rifoluto di manife- 
flare la Aia grazia , e mifericordia fui noftro 
afflitto Regno , di modo che i fuoi gravi mali 
hanno potuto effere guariti , prima che averte- 
rò il tempo di corromperlo, e di farlo intiera- 
mente perire . 

Benedetta fia la M. V. , che fpefle volte fi e 
affaticata di ricondurre la pace , la tranquilli- 
tà , e T unione fra gli fpiriti agitati , e divifi ! 
Piaccia al Cielo , che la crudel difcordia fi a sì 
ben conculcata dentro i limiti della Svezia j che 
più non oli rilevarli , e attirarci i meritati ca- 
lighi del flagello di Dio fdegnato! 

Benedetta fia la M. V. in tutto quello, che 
penfa ancora d* intraprendere per continuare la 
grand' opera incominciata nel nome del Signore , 
per la liberazione , la tranquillità , V elevazione 
del Regno , affinchè V. M. non fi facrifichi in 
vano per un popolo , la cui fedeltà , e V amore 
Ella ha ereditato infieme colla corona. 

I Deputati dell' Ordine del Clero fi feparano 
contenti, e lieti per ciò, che hanno veduto far- 
fi dal Signore ; fi affretteranno di promulgare 
fra i loro fratelli , e Uditori le lodi di Dio, e 
del Re ; pubbflcheranno nel Regno , che V. M. 

T non 



non folamente ha offerta , ma efpofla in effet- 
to, oltre ogni efpettazione la Aia Sacra perfo- 
na per eflere il benedetto vincolo di concordia 
fra i fuoi fudditi ; incoraggiranno il cittadino 
oppreflo dalla miferia colia dolce fperanza d' un 
miglior tempo , fperanza , che non è mai fiata 
sì ben fondata , che ora , che il gran Gustavo 
ha meffo fra i fuoi titoli reali quello di primo 
Cittadino a" una Nazione libera ; faranno incef- 
fantemcnte a 7 pie del Trono del Re fuperno con 
li più fervidi voti per V. M., e per tutta la Fa- 
miglia Reale , perche a V.M, mai venga meno 
la forza celefte , di cui ha d' uopo per portar 
lungo tempo cotefla corona , ch'Ella flelfa pel fuo 
eftremo amore della patria ha refa più pefante , che 
quando la ricevette . Sì , i Deputati del Clero 
fi daranno tutta la pena coir ajuto di Dio , per 
contribuire neir efecuzione del loro miniftero , 
alla contentezza di V. M. , fapendo che in tal 
modo ferviranno debitamente il loro Signore c 
lede , e vegiieranno al bene della fua ( * ) Chiefa . 
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DEL* 

( * ) V Oratore parla nel fuo feàfo . 



DSL SIGNOR SEBALDT 

Oratore de Borghefi . 




5 Pie del Trono di V. M. porta V Ordine 
de' Borghefi la fua venerazione, e ricono* 
feenza alla fine della prefente Dieta sì felice-» 
mente terminata . 

Nei corfo di quefl' AfTemblea degli Stati bar* 
rivato il punto, dal quale il riflabilimento , la 
felicità , e T indipendenza del Regno di Svezia 
potranno contare un' epoca novella . 

Fin dal fuo arrivo al Trono V. M. ha affo* 
data la bafe del governo. Il fuo amore pelbe* 
ne de' fudditi , il fuo ardente defiderio di rende* 
re il Regno felice , le fue brame di poter emu- 
lare fenza oflacolo i gioriofì efempj de 1 fuoi An«* 
tenati hanno guidati i fapienti patii di V. M. nel 
cammino della gloria j e la divozione de' fuddi- 
ti non meno che il loro giuramento , e '1 loro 
dovere » alficura la potenza , e V autorità di 

Le lue grandi qualità y le fue fperimentate 
virtù, e il fuo fegnalato amore yerfo la patria 
vrebbero bifogno di alcuna forma di go- 
V. M. ha fapientemerfte penfato ali 
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avvenire , e il Regno fpcra fotto Io Scettro di 
IVafa il colmo delle felicita e delle benedizioni. 
Renda T Altiffimo il Regno di V. M. lungo 
e felice; dia la pace i frutti fuoi ; fia affittita 1 
dalle leggi , e protetta dallo Scettro la libertà , 
preziofo diritto degli uomini ; cada intieramen- 
te in oblìo il libertinaggio , e riprenda la virtù 
fola il fuo potere ; V unione , e la mutua con- 
cordia preparino il vero bene de* fudditi , e fo- 
flengano la dignità e V antico fplendore del Re- 
gno ; fieno eternamente bandite da' cuori Svez- 
zefi la difcordia e la diflenfione , che hanno tur- 
bata la noftra tranquillità* ; fecondi la fommif- 
fione lo fcopo delle buone leggi ; renda V indù- 
Aria e la diligenza i fudditi felici ; la profperi- 
ta loro divenga il maggior piacere di V. M. , 
e il bene del Regno la di Lei gloria ; una pietà 
(incera fia il principale oggetto di tutti i Cit- 
tadini , e la benedizione , che ne deriva , fia i 
dettino del Regno . -1 ^ 

DI GIUSEPPE H ANSSCflNf 
Oratore dt' Comuni 
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R A che alla graziofa chiamata i Comuni s' 
avanzano umilifllmanaenÉc a 5 pife del Tro- 
no di V, M. *Ua fine d* una%)ieta non meno 
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lunga , che felice nella fua cohclufìone , w ram* 
mentano colla più viva riconofcenza , in qual 
modo per le paterne cure e per la zelante dife« 
fa di V. M. il Regno è flato falvato dali* orlò 
del precipizio ; la bilancia eh 1 e finora mancata 
al governo , è fiata riflabiliCa , e ravvivata 1* 
antica liberta e indipendenza della Svezia; me* 
raviglie che hanno forpafTata la fperanza della 
Nazione Svezzefe , e che forprendono il mondo 
intiero . 

Mi mancano i termini per degnamente efpri* 
mère V umìliflìma venerazione , e *1 divotiflìmó 
zelo de' Comuni , e de' loro confratelli a (Tenti . 

Credono di foddisfare degnamente a' defiderj 
degli affenti portando a' pie dei Trono i cuo- 
ri finceri Svezzefi , come il più eccellente domi" 
nio , a cui V* M. ha acquiflato diritto collo ze-» 
Io , colla coflanza , e coir amor fuo verfo la patria* 
Spezzate le catene che iìrafeinavano cittadi- 
ni liberi, riftabiliti gli antichi diritti, elaficu* 
rezza della Svezia ; gettati i fondamenti * su' qua- 
li il Regno potrà in avvenire riprendere V art*- 
tic a fua gloria e fplendore % comincia oggi un' 
epoca nuova , che ravviva V indurire , ma fino- 
ra opprelio operajo, rifolleva e mette in moto 
lavori caduti in difordine e confufioae , inco- 
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ogni fuddito al rifpetto pei governo , t ^ 
air amor verfo la patria , e all' obbedienza alle 
leggi ? e può finalmente preparare la felicita e 
V indipendenza del Regno . 

Si degni V Altiflimo di prolungare i giorni di 
V. M. fino air età la più remota , e di profpe- 
rofamente confermarla unitamente a tutta T Au- 
gura Rea! Famiglia. 



MANIFESTO 

* 

DEL CAPIT. HELLICHIUS 

Comandante nella Città di Chriftianflad . 

m 

AD oggetto di far noto a ciafeheduno il mo- 
tivo de' paflì fatti per porre quefìa Citta 
e la fua Fortezza in iftato di difefa , e iìabilir- 
vi una guarnigione fufficiente, col prefentc ma- 
nifefìo fi dichiara , elferfi ciò fatto folo perche 
certe perfone con aftuzia e con violenza , 
danno delle leggi e de' cittadini fi fono ingiù- 
fornente arrogato il nome di Stati del Regno 
di Svezia , hanno efercitata la maggiore auto- 
rità , fi fono feoftati dal voler delle leggi e da' 
limiti della giuftizia, hanno efclufa V onefta dal- 
ie loro azioni , e fpalieggiate mire ftraniere - 

Pio-, 
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Prove fon quelle, che evidentemehte dùnoftrano 
non aver eflì prefa precauzione alcuna per prov- 
vedere alla careftia delle biade , e alla mueria 
che tuttora opprime ed affligge la maggior par- 
te del Regno , e che non hanno impiegato ri- 
medio o mezzo alcuno che arrechi follievo , e' 
faccia riforgerc il commercio e la. circolazione 
del denaro . Tutte le operazioni capaci d 1 ap- 
portar riparo vengono trafcurate : la caduta 
del Regno b imminente : la Scurezza generale 
e particolare manca talmente , che la riputa- 
zione , V onore , e i beni de* cittadini non tro- 
vano difefa alcuna . Co' più violenti colpi è fla- 
to abbattuto il giudo e legittimo potere del 
Re : in tutte le occafioni non s' b avuta confi- 
derazione alcuna a qualunque difefa , a qualun- 
que obbedienza verfo S. M* 

A tali confiderazionì il Militare di quella Cit- 
ta e di qucfta Fortezza ha giudicato, che untai 
modo di governare va a terminare in un pote- 
re illimitato , che ciafcheduno in forza de* fuoi 
giuramenti e delle fue proraefle dee rigettare e 
prevenire^ coficchè la guarnigione ricufahdo di 
foggiacere e t obbedire a quei che fi danno il no- 
me di Stati y riguarda e dichiara come nullo à 
non accaduto*tutto ciò che hanno fatto e (la- 
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bilito ; e ad oggetto di pórvi un efficace ripa- : , ? '\ 
ro , e rifoluta di ovantemente perfifìere nel fi 
partito prefo di non deporre le armi fin tanto 
che ie Tue intenzioni non faranno pienamente & 
adempite, 

Valorofi Svezzefi ! V opera è già incomincia- 
ta . Ricordatevi le voflre obbligazioni verfo il 
Re , vedo U patria ; inoltrate ciafceduno ne' 
differenti gradi il voftro zelo ; unitevi a noi . 
Queft' è T unico mezzo di falvare il Regno dal- 
la vergognofa caduta , e forfè da un giogo Ara- 
niero , il quale fe non è per anche certo , fi fa 
però vedere con molta chiarezza . 

In faccia air Altiflìmo e a tutto il mondo ci 
proteftiamo , che le noftre intenzioni fono fin- 
cere, fenza verun fine flraniero : tendono effe 
unicamente al ben della patria , ne hanno altra 
mira , che di rendere a Dio quel che a Dio fi 
conviene , e al Re quello che al Re s' appar- 

A Chriftianflad il dì primo d' Agofio in£ <* 



DECRE t O DEL RE 
Circa le fazioni , cV efifterono ni fuoi Stati . 

LE noftre premure per la generale unione 
avendo avuto , colla poflente protezione 
e benedizione di Dio, un efito talmente felice, 
che gli Stati del Regno hanno concordemente 
accettata e confermata con giuramento una nuo- 
va forma di Governo , in vigor della quale la 
Scurezza perfonale è {labilità nella più efficace 
maniera , e che nel tempo fletto dillrugge ogni 
occafione di difeordia , e di divifione ; con mol- 
ta ragione abbiamo motivo di fperare che da 
ora in poi V antico fpirito di partito e la difu- 
nione, che negli ultimi tempi dividevano e la- 
ceravano la nazione , fieno intieramente fpen- 
ti , e che non fi vedrà più in avvenire il figlie 
contrario al padre, il fratello al fratello, e li 
maggior parte delle famiglie in preda alle più 
funefte divifioni, infettare la patria con coflu- 
quali , offendendo la Divinità , recavano 
ie alle perfone.da bene, che con dolore 
cosi corrotti coftumi introdotti in un 
Criftiano . , 
er render^compiti i nofìri defiderj elenoftre 
mze con prontezza, c Scurezza maggiore, 
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ci crediamo obbligati d* avvertire e ordinare , 
che non fia inferito in veruno fcritto rimprove- 
ro alcuno , che porta oltraggiare i differenti par- 
titi già (lati , e che i termini fpregevoli finora 
ufati per dinotarli, non fiano in avvenire giam- 
mai impiegati negli odiofi fenfi f che vengono 
loro attribuiti. 

Ln fiducia, che c'infpira la fedeltà de' noflri 
fudditi, ci fa fperare, che quanto abbiam det- 
to rifpetto agli fcritti e difcorfi pubblici , farà 
per lo zelo e per P amore del ripofo e della tran- 
quillità della patria, offervato egualmente nel- 
le converfazioni particolari , di modo che le leg- 
gi e i coftumi pollano andar del pari verfo Io 
fteffo fine , e degli Svezzefi formare un popolo 
intimamente legato ed unito nella venerazione 
per Iddio , nell'obbedienza al Re , neh" amore per 
la patria , e nell* efercizio delle virtù fociali • 

Dato dal Gattello di Stockholm li 24. Agoflo * 

m Gustavo • 

Giovanni a? He! and . 
3 LE T- 
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t E T T E R A 

DEL RE AL PRINCIPE CARLO. 

GUSTAVO per grazia d' Iddio Re di Svezia 
ec. al Sereniamo Principe , noftro aman- 
tiflìmo e caro fratello , Carlo , Principe eredi- 
tario di Svezia ec. falute . 

Sereniamo Principe , noftro araatiflìmo e ca- 
ro fratello . Dalia lettera di VoftY Altezza Rea- 
le de' 14. del mefe prefente rileviamo quello che 
avevamo di già preveduto , cioè che il Capita- 
no Ucllicbius air intimazione di V. A. R. ave- 
va tofto refa la Fortezza di Ckriftiapftad , la 
comunicazione della quale da qualche tempo ve- 
niva da effo impedita . Ecco dunque provato 
anche pubblicamente che non vi fu fedizione ai- 
cuna, e che quefto valorofo Uffiziale fi foilevò 
puramente contro V arbitrio e contro il furore 
del Partito ; ma non già contro di noi , o con- 
tro la patria . Di lui folo parliamo , come ca- 
po principale di quefta intraprefa ; non oftante 
con Iti maggior tenerezza ci fovverremo fempre 
s\ di tufcfi quelli della Guarnigione , che delie 
altre per%e che lo hanno fecondato . Pofero 
tutti a cimato la vita , e, incerti delitto , 
non ebbero |^iore ne de' tormenti , &e de 1 più 
■Sii. ver- 
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vergogno!! caftighi ♦ La vera gloria non ha fi- 
mili timóri . Vedevalddio i cuori loró , ch'era- 
no propenfi per noi e per la patria . I loro Vo- 
ti fono lauditi : la vera libertà h riabilita : 
r oppréffione , la perfecuzione , e tutte le mire 
Uraniere fono fvanite , e noi abbiamo riacqui- 
(lata la legittima autorità Reale , fotto della 
quale il Regno pafsò i tempi di fua maggior 
gloria. Quanto maggiore è queflo tratto della 
Provvidenza, tanto più ci fentiamo inclinati a 
dichiarare al Capitano Hellichius , e a tutti quel- 
li che l'hanno fecondato, o che hanno obbedi- 
to i di lu^ ordini , la noftra amorevole attenzio- 
ne, ed il piacere che ci hanno recato Scorag- 
gio , la coftanza , e la fedel condotta loro . 
Niuno può aflkurar loro di tutto ciò in modo 
più onorifico, quanto VonV Altezza Reale , il 
di cui luminofo efempio d' amore per noi e per 
la patria forma V oggetto delia venerazione lo- 
ro. Per quello appunto incarichiamo V. A. R. 
augurandola della noftra Real grazia, e frater- 
na tenerezza, e raccomandandola allafantacu- 
iìodia di Dio. 
Dal Camello di Stockholm li %2. Agoftoiy;*, 

Gustavo . 

% ME- 



MEMORIE 
RIGUARDANTI V EDUCAZIONE 
dei Principe Reale 
ORA 

RE DI SVEZIA 

J>I S. E. IL SIGNOR 

CARLO DI SCHEFFER 

SENATORE DEL REGNO, 

Cavaliere, z Commendatore degli Ordini 

DEL RE CC. 

TRADOTTE DALLO SVEZZESE. 

Sic docuit regnare fic cafla jurventee 

Frana dedit , tene ros bis moribus imbuit annos . 
~ Claud. 

■A 
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A SUA ALTEZZA REALE 

j 

Il Principe 

CLEMENTE DI SASSONIA 

• 

Elettore di Treveri , Vescovo 
d'Augusta , Coadiutore 
d'Elwangen ce* ce. 

# 



LV Altezza Voftra Re/tic ar- 
difeo bìdirizzare quefte hi- 
tereffanti Memorie , opera 
di quell* illuftre Soggetto , eh" è fiato alta 
Corte di Svezia lo fteffo che Artfiotele 
a quella di Macedonia . 

V AL 

i 
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V Allievo <F Ariftotele foggiogò molte 
Nazioni ; quello di Scheffer ha conqui- 
fiati tutti i cuori . // primo incateni 
popoli liberi col folo diritto della forza , 
diritto ( poiché così vien chiamato ) che 
i Principi dovrebbero temere , e non già 
autorizzare ; il Secondo ha /pezzate le \ 
canne che opprimevano la fua patria , j 
alla quale rimaneva la fola libertà di 
defiderare un liberatore . 

Ariftotele acquiftà ricchezze alla Cor* 
te . Le ricchezze pel Conte di Scheffer 
fono le proprie virth , e i proprj ta- i 
lenti . La feliciti de 9 fuoi concittadi* ^ 
ni , e la gloria , della quale i è ricopi 
to il Re , la fola gloria , a cui G u sta- 
v o afpirava , cioè £ ejfere Adorato da* 

•i 

fuoi popoli , fono la fua rjfCompenfa pik 
dolce • 

Re. 



Voftr 3 Altezza Refile ojferverà con pia- 
cere in quefte Memorie il metodo tenti* 
to per dare a quefta brava ed onefia Na- 
xione un Principe, che facejfe rinafcere 
il coraggio , e lar bontà degli antichi fuoi 
Re . V Autore di quefii ferini n$n s' in- 
gannò , allora quando predijfe che Gu- 
stavo Adolfo regnerebbe nuovamente 
in Isvezia nella per fona $i Gustavo 

Uh 

Mi è noto , quanto Voftr' Altezza Rea- 
le s 1 interejfa in tutto ciò che appar- 
tiene a quefto virtuofo Monarca , che 
è , con! Ella pure , Padre de' fuoi Sud- 
diti . E' ben naturale, che i Principi 
di cuom uniforme uniti fiano per ijìi- 



tore un 

ma , e pS^ amicizia . Gustavo ap- 
plicato a render felici i fuoi popoli me* 

rita r ammiratone ddl* Augufto figlio 

* 

V Sun 
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(T un Re , la vitti del quale coftituì 
la felicità (F una gtan Nazione , e la 
morte P epoca delle fue [venture. 

lo fono con la più profonda venera* 
%ione. 

Di Voftr' Altezza Reale 

i 

■ 

Stockbolm 20, Febbraro 1773- 
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Umiltfs. ed obbedientifs. Servitore 

Mileffi . 
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struzione Data 

S. E. IL SIGNOR CONTE 

CARLO DI SCHEFFER 

SENATORE DI SVEZIA , CAVALIERE 
E COMMENDATORE DEGLI v 
ORDINI DEL RE ce. 

AL SIGNOR 

SAMUEL DI KLINGENSTIERNA , 

r 

Consigliere della Cancelleria , e Precettore 
del Principe Reale , 

o k A 

RE DI SVEZIA 

v Letta hèì Senato li 15. Febbraro mdcclvii. 

.» 

AVendo gli Stati del Regno nel feflo para- 
grafo dell' Induzione datami ftàbilito , che 
il Precettore ^el Principe Reale riceverebbe da 
me una particolare intrusione fopra le incom- 
benze d' un sì cWicato impiego , perciò con V 
approvazione datj dal Re nel Senato rimetto 
oggi ali 1 affidue cure delSig.Coafigkeie^X/w 

t 
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genftierna , ed alla pia efatta fua otfervazione 
ciocche fiegue. 

§. i. S. A. R. eflendo giunto air anno duo- 
decimo dell' età Tua , diviene importante V acco- 
flumarlo ad arduità ed applicazione maggiore 
ne' fuoi ftudj di quella , che non fu potàbile pra- 
ticare in una più tenera età. 

Il talento accompagnato da avverfione alla 
fatica, h un teforo fepolto; ne farebbe difficile 
il rinvenire nell'iftorie tanto antiche, che mo- 
derne de' Principi , i quali dotati d' uno fpirito 
elevato , niuna parte hanno avuta al governo 
dei loro Regno, folo perche sfuggirono la fati- 
ca ; disgrazia , che loro non farebbe accaduta , 
fe neir educazione fi foflè in loro ridotta la fa- 
tica ad abito, il di cui potere inquefto, come 
in tutte le altre cofe , s' eftende fopra tutta la 
vita degli uomini . 

Per condurre ad effetto queft' importante*^ 
getto , più ferj debbono effere gli ftudf 'ipS. 
A. R. , diretti a materie , che la debolezza dell' 
età fua non gli ha fin qui pernfelfo di conosce- 
re . Regolare dee effere il tempo delle di lui 
occupazioni . Le fue lezioni ^comincieranno al- 
le ore io. della mattina, f 

§. »• Dopo la cognizione tU Dio , e del fuo 

i 
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vero culto, oggetti, per li quali S. A.R. ha un 
particolare Inflruttore | la maggiore importati* 
za è di farle conoscere in generale il deflino 
del genere umano , de' Regni , e de' differenti pae* 
fi, la condotta e le belle azioni de' Principi , < 
degli uomini celebri in ogni genere ♦ 

La faviezza e la virtù fono i due principali 
capi d 1 ogni educazione , ed ambedue principale 
mente t'ottengono con .la lettura dell 1 Iftoria * 
Rapprefenta effa con più verità 7 e con prove 
più convincenti accompagna ciocche è necefTa- 
rio per una giudiziofa > e virtuofa condotta * 
di quello che non fanno i libri dogmatici com- 
porti per infegnare la morale , e la politica « 
Così V Iftoria tanto facra , che profana diven* 
tano l'oggetto principale delle lezioni , che aS« 
A. Reale dee dare il Sig. Conigliere , feguitan-» 
do lo fieno metodo fin ad ora praticato . I prò* 
gretfi di già fatti dal Principe in quello Audio, 
ne dimofìrano T utilità * Permettendo oggimai 
l'età fua di fiflare la fua attenzione, leggendo 
T iftoria , fopra le leggi de' differenti popoli , la 
Situazione > e la forte de' quali fi fono per por- 
re fottoidi lui occhi, il Sig. Conigliere trove* 
ra in qucfto ftudio infinite occafioni da far ri* 
levare e provare a S, A, R. che non fono fla« 

V 3 tf 
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ti felici i Principi , fé non in quanto hanno pro- 
tette e confervate le leggi , fopra «le quali e fia- 
to fondato il poter loro,} che per lo contrario 
fono divenuti infelici ogni qua! volta hanno 
voluto oltrepaflare il potere > che da ette loro 
era accordato . Col voler abbattere le leggi han- 
no coftretti i popoli a limitare I 1 autorità loro 
e de 1 lor fuccerTòri , Memorabili , e forprendenti 
efempj ne fomminiftra fopra tutto T Iftoria d' 
Inghilterra . 

§.3. Abbenchb l' iftoria giudiziofamente Ietta 
fia , come dirti , la miglior raccolta delle verità 
morali ; pur non ottante affine di giugnere a 
dare a S. A, R. idee chiare ed evidenti delle 
virtù e de 1 vizi , e importante farle conofeere 
qualche opera , la quale fi (tematicamente trat- 
ti la morale . A, tal effetto raccomando al Sig, 
Conigliere il fare ftudiare a S. A. R. V eftrat- 
to da me cavato dalle opere del /f! olff> del Lc- 
ckfi } del Burlamachi , e d' altri , 

§.4. Allorché S. A. R. avrà acquiftate cilia- 
re e precife cognizioni de fuoi doveri , come uo- 
mo , farà neceffario V iftruirlo con ordine e con 
iìftema de' doveri eziandio come membro della 
focieta civile, e come deftinato per la fua na- 
feita a divenir capo d* una Nazione . Un bre- 
ve, 
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ve , ma folido Mema àcl Diritto della natura e 
delle genti , già da a pubblicato a Gi- 

nevra, può fèrvire al »S>g. Conigliere per que- 
fio genere d' inflruziAie , e tant;o più volentie- 
ri raccomando questa pjcciola opera , perchè , 
fra quelle che fono a mia cognizione, prova in 
modo più convincente , che il difpotismo affoluto 
b dannofo tanto ai Principe , che a' fudditi ; che 
per lo contrario^ la liberta politica , ed il regio po- 
tere limitato da leggi fondamentali effendo piti 
uniformi alle leggi della natura , formano il gover- 
no il più gloriofo per li Re , ed il più vantaggiofo 
per gli uomini in generale . Neil' inflruire S. A. R 
fopra quefli oggetti , fi compiacerà il Sig. Con- 
figliere di far ufo principalmente de' motivi , che. 
li trovano nelP eftratto della Confuita Segreta 
de' 14. Febbraro 1756, e procurerà di ben im- 
primerle neir animo gi' incomparabili fentimen- 
ti , e le verità contenute nella detta Memoria 
fìampata unitamente all' inanizione fiatami data • 
5. Siccome in un fecolo cosi illuminato co* 
me il npftro non rimane più dubbio alcuno , che 
Y agricoitmi. , le arti, il- commercio , e la na- 
vigazione non fiano i foli ficuri mezzi per accre- 
feere 1' opulerA , la forza , e la riputazione del- 
egazioni , f* neceflario , che con lo Audio 
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della geografia acqui fti S. A. R. la cognizione 
della lìtuazione di tutti i paefi del mondo , c 
de* loro prodotti , come altresì del numero , dell' 
indole , e dell' induftria de' loro abitatori ; de* 
dominj attuali di ciafeheduna Potenza ; della Tua 
maggiore o minore influenza nel commercio ec. 
Simili cognizioni faranno ailòlutamente necetta- 
rie a S. A. R. allorché fi porrà fotto i fuoi oc- 
chi quanto alla generale economia d' un regna 
appartiene . 

§. 6. Le matematiche cflenzialmente contri- 
buifeono a ordinare le noftre idee , ed i noftri 
ragionamenti . Sa bene il Sig. Conigliere, che 
il talento di S. A. R. infinitamente fuperiore 
ali 1 età fua ha permetto d' incominciare ad inle- 
gnarle prima del confueto quefìa feienza , elle- 
come egli fletto , che meglio d* ogni altro può 
giudicare delle difpofizionf , e avanzamenti di 
S. A. R. in quefta parte, l'ha trovata inifla- 
to di profeguir con utile un tale ftudio , fi cornar 
piacerà continuare le di già incominciate lezio- 
ni , intorno alle quali mi difpenfano le di lui 
profonde cognizioni dalia preferizione di cofa 
alcuna . 

$. 7. Fra le cognizioni , che indipendentemente 
dalla loro utilità, fervono anclle d 1 adornamen- 

l to 




to allo fpirltó , e che j>er tal ragione fonò plà 
conveniènti ad un Principe, fi confiderà la Fi* 
fica Sperimentale . G|ei vanfi bene fpeflb perfo* 
ne del gran mondo , e anche di molto fpirito , 
le quali, per aver* trafcurato lo Audio di que* 
ila fcienza , hanno le più imperfette , le più 
groffolane , e le più falfe nozioni delie cofe ch# 
tutto dì cadono fotto i noflri occhi, e chenel- 
loufocieta fono V oggetto de' trattenimenti no- 
ftri. Subitochè farà S* A* fe. un poco piùinol* 
trata nella Geometria , il Sig* Configliere inco- 
minciera dunque le lezioni di Fifica Sperimen- 
tale : e qui rimarcar debbo , che quefta Sden- 
ta ad e/To Sig. Conigliere c in parte debitrice 
della perfezione , alla quale p in quello fecolo 
pervenuta . 

§. S. A quefla inflruzionè il Sig. Configger* 
farà fucceder quella degli elementi dell' Arte mi- 
litare ; fcienza , nella quale apprófitterà maggior*» 
mente S» A* R. con qualche abile ingegnere , 
che a tal effetto piacerà a S. M. di fcegliere * 
l&lingua latina, giudicata oggidì me- 
li- necelfarì* che in paffato , cofa che in parta 
|uò eiìer ver|~ eflendo flati tradotti i migliori 
autori in altr^Uingue vive , penfo non oftante 
chrfc A* R< n4 poffa difpenfarfi dall' imparar* 

Vi la. 
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la . Oltre V eflere le minori traduzioni Tempre 

imperfette , e il leggerfi con poco piacere da chi 
intende la lingua originale , gode elfa del vaa?.,-- 
taggio , a lei particolarmente riferbato , d' etti 
la lingua de' dotti d' ogni paefe , e nella qua|jfc- 
il fanno in tutte le Univerfìta i pubblici eferc^^" 1 . 
zj . Le infcrizioni delle medaglie , e de' monu- 
menti predo quali tutte le Nazioni fono ordi- 
nariamente concepite in latino ; in fine queftè 
lingua è talmente adottata in Isvezia nella Real 
Cancelleria , che le lettere alla maggior parte 
delle Potenze flraniere , i trattati, ed altre tran- 
fazioni con efle diftendonfi fempre in latino . 
Si compiacerà dunque il Sig. Conigliere di far* 
ne profe^uir lo Audio a S. A. R. , ed io mi lu- 
fìngo d\ atfìcurare per tal mezzo a quefta lin- 
gua un Protettore , che la preferverà dalla de- 
cadenza , che la minaccia in quefto paefe almeno . 

§. io« S. A. R. non eifendo per anche giun- 
to al grado della neceiìaria perfezione nell' 
tografìa delle lingue Svezzcfe , e Francefe , H 
continuerà come pel palìato quefto esercizio . 

§.11. Tutti gli ftudj fin qui deflÉ-it ti occupe- 
ranno S. A. R. ciafehedun giorni della fettima- 
na, eccettuatane la Domenica i dalle ore dieci 
della mattina fino ad un* ora ..dopo il mezzo-> ,* 

gior- 




giorno, e dalle tre della fera fino alle fei, com- 
prefe le ore che verranno impiegate per gli al- 
tri fuoi efercizj . La diltribuzione delle ore fa- 
rà prefcritta a parte , e tanto meno può .qui 
determinar^ , che fpeflfo farà meftieri variarla . 

$.11. Allorché S. A. R. avrà fufficien temen- 
te profittato nel diritto pubblico univerfale , ed 
in quello delle genti, per poter incominciare a 
inftruirlo nei diritto pubblico della patria , vai 
a dire nelle leggi fondamentali della Svezia , 
verrà comunicata ai Sig. Configgere una par- 
ticolare inanizione su quefto delicato foggetto 
$.13. Se il Serenifs. Principe Reale fa gran 
progredì , come lì ha tutto il motivo di crede- 
re , in tutte le parti delle indicate fcienze , fa- 
rà per certo un Principe fommamente illumina- 
to , ed inftrutto ; ma non è quello che forma 
la felicita d' un Re , e che Io rende meritevole 
dell 7 amore dei fuo popolo . Vi abbifogna per 
quefto più fentimento, chefpirito; vi vuole un' 
anima nobile ed elevata , un carattere dolce , 
un cuor ripieno di beneficenza , e d* amore *per 
gli uomini . Per procurare ad un Principe gio- 
vine quefti gran vantaggi, deelì, nel coltivare 
il fuo fpirito , aver attenzione continuata al fuo 
cuore , ed al fuo carattere , e dirigere, per quan- 
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to potàbile 9 tutti i Sioi fludj in modo, che 
il cuore refti commoflò | animato , e penetrato * 
dal defiderio d' ottenere V amore , la (lima , eT 
affezione degli uomini . ta maniera di penfare 
del Sig. Conigliere mi pcrfiiade talmente delle 
fue premure riguardo a quetfo , che credo inu- 
tile il maggiormente dilungarmi fu tal (ogget- 
to . Non mi rimane che porger voti , affinchè 
1' Onnipotente voglia accordargli la lànitàl ^ e 
ogni altra benedizione neceflaria in un pollo & 
importante, e difficile. 

Data a Stockholm li i$. Febbraro 1757* 
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INTERPRETAZIONE , E SPIEGAZIONE 

DELLE LEGGI FONDAMENTALI 

DÉL REGNO, 

Diretta al Principe Reale, 

ORA RE DI SVEZIA, 

* 

D A S. E. I L S I G. 
CONTE DI SCHEF FER. 

Altezza Reale. 

NEL corfo de 1 pattati Voftri ftudj acquifta- 
te avete molte cognizioni , che hanno 
avuto per ifeopo principale il piantare i fonda- 
menti della grande ed importante feienza , che 
li Ita ora per ifvilupparvi ; voglio dire le Leg- 
gi Fondamentali della Svezia, che contengono, 
c confervano la forma del fuo Governo. Se dal- 
la morale ha ricavata V. A. R. la cognizione 
de' proprj doveri come uomo ; fe dal diritto 
pubblico univerfale gli ha pofeia imparati come 
membro della Società civile, V oggetto princi- 
pale delle inftruzioni, che ha avute, è flato di 
difporre il f&o fpkito ad un più rifleflìvo e più 

pro- 
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profondo Audio di quelli come Svezzefe , e co- 
me desinato dalla Provvide4za a divenir capo 
del^a fua Nazione . Quefli ultimi doveri , che 
fono per V. A. R. i primi ed 1 più facri ditut- ■ 
ti, fi trovano intieramente nelle Leggi da noi 
chiamate Fpndamentali , delle quali mi propon- 
go fregargliene il contenuto . 

Nelfà Giurifprudenza pubblica univerfale V. 
A. R. ha di già veduto cofa fono le Leggi Fon- 
damentali in generale , cioè a dire gli Atti pub- 
blici , che in una Società civile determinano i 
diritti e i doveri rifpettivi di chi governa , e 
di chi obbedifee; diritti e doveri che ftabilifco- 
no la forma d' un governo . In Ifvezia quefti 
Atti pubblici fono: 

i. La forma del Governo del 1710. 

Il regolamento delle Diete del 1713. 
$. L'Atto d'Elezione del 1743. 

4. La proraefla dei Re del 1751. come pure 
la prima di S. M. del 1743. 

5. Le Conftituzioni di 
ti riguardanti la Religione, e la forma del^(> 
verno, - 

Prima di paflare alla dipinta fpiegazione di 

quefte Leggi, e Ordinanze , debbo* farvi alai- 

t 

ne oflervazioni generali proprie a opportuna- 
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mente illuminate «Aefto gtan foggetto , affine 
di ben penetrarlo a fondo . 

Primieramente Conviene oflervare , che tutte 
le nominate Leggi Fondamentali fono approva- 
te , raccolte , e fi abilite a nome di tutta la Na- 
zione Svezzefe da' fuoi Rapprefen tanti o Depu- 
tati , i quali fin da' più rimoti tempi Hanno 
portato il nome fra noi di Stati del Kegno . Ve- 
drà V. A. R. in apprendo come fono comporti 
quefti Stati, in qual maniera vengono eletti , 
e come autorizzati . Bafta qui eh' Elia refti 
informata , che in Isvezia gli Stati del Regno 
debbono effer riguardati come la ftelTa Nazio- 
ne , e come fe tutto il popolo Svezzefe folte 
radunato, e prefente. Sembra poterfi a quefto 
obbiettare, che gli Stati dovendo eflere eletti, 
e autorizzati , non fi può concepire V idea d' un 
Mandatario fenza il Committente ,\ e ficcome il 
Committente, o fia quello che conferifee lafua 
iLutorita ad un- altro, gode incontraftabilmente 
del diritto di far render conto ai Rapprefentan- 
te dfeWXue operazioni , parrebbe venire in con- 
feguenza eie gli Stati non rapprefentino tutta 
là Nazione che quefta abbia anzi il diritto 
di. chiamarli ^rendimento de 1 conti . Ma fott' 
altri vifta convien conliderare queir oggetto , 
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i. Una Società compofìa di|parecchi milioni di 
perfone non può radunarli in un medefimo luo- 
go per individui . 2. Per qucfta ragione tutto 
il corpo politico e in neceflìtà di trattare gli 
affari generali per mezzo di Deputati . 3» Da 
una tal neceflìta d y agire per mezzo di Deputa- 
ti ne nafee quella di conferir loro fenza rifer- 
va i diritti e V autorità di tutta la Società ; 
perche fe vi fi voleffe fare qualche eccezione , 
V ufo del diritto eccettuato farebbe egualmente 
imponibile nel fatto, e non potrebbe aver luo- 
go in veruna fuppofizione . 4. Allorché una So* 
cieta fi è fpogliata di tutti i fuoi diritti , e di 
tutta la fua autorità , e che T ha comunicata 
a 1 fuoi Deputati, dee fvanire ogn' idea di «Com- 
mittente, e di Mandatario, mentre quefia por- 
ta feco una riferva di diritta e d' autorità , eh* 
implicherebbe, contraddizione . 5. Benché i De- 
putati della Società Svezzefe , o membri della 
Dieta fiano muniti di una piena autorità ; 
non orlante non e quello in foftanza, che una 
pura formalità (labilità dalle Leggi per le ra- 
gioni che ricorderemo più a baffo, e dalle qua* 
li non fi può nulla concludere contro i princi- 
pi generali che fi fono riabiliti J$ provati. Da 
quelle confiderazioni apparisce chiaro, e incon- 
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trattabile che gli Siiti del Regno debbono cf- 
fer riguardati, comè dilli , quanto la Nazione 
ifteffa . 

V. A. R. vorrà quindi ben oflervare , che il 
fine di tutte le Rifoluzionì degli Stati compre* 
fe fotto il nome di Leggi Fondamentali, oltre 
la confervazione della vera Religione , e dell* 
fua purità , è di prevenire V autorità arbitra- 
ria. Fin da' più rimoti tempi la Nazione Svez- 
zefe ha avuto de' Re ; ma la loro autorità lun- 
gi dal dipendere dal capriccio, e dalla volontà 
d* un fol uomo , fu fempe regolata , e limita- 
ta. Il regno di Carlo XI. e quello del fuo fi- 
glio Carlo XII. fono i foli da eccettuarli . Sem- 
bra però che la Provvidenza abbia permeila 
quefta infrazione degli antichi coftumi, e dirit- 
ti della Nazione Svezzefe , a folo oggetto di 
renderglieli tanto più cari , e di risvegliare le 
fue premure per difenderli con li più formida- 
bili ripari . Allorché il Re Carlo XII. che non 
Ia&iò figliuoli , ebbe terminata la fua carriera , 
il rift|dmento del pefo , e de' mali del difpo- 
tifmo era giunto al colmo. La Nazione ritor- 
nata nel diritto di difporre di fe ftefTa , nulla 
ebbe più a l|ore , che il limitare F autorità 
Reale in modo*, che ogni tentativo contro la 
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pubblica libertà divenifle ì fe non totalmente 
imponìbile, almeno difficililfimo . 

Occupati da quefta follecitudine gli Stati dei 
Regno, avevano certamente prefente ali* ani- 
mo, e cifr, ch'era avvenuto alia Svezia , e V 
efempio di altri Regni, i cui Sovrani avevano 
fatto ogni sforzo per metterfi in pofleffo di un' 
autorità arbitraria. Mafe aveflero potuto pre- 
vedere, che nafeerebbe un dì al Trono della 
Svezia un Principe dotato di qualità di fpirito , 
di cognizioni , e d' idee tanto giufte ? e tanto 
pure , quanto quelle che dalla mano dell' Onni- 
potente ha V. A. R. ricevute, in tal cafo me- 
no eftefe farebbero forfè fiate le loro precau- 
zioni contro la reale autorità; perchè allora fa- 
cilmente farebbonfi figurati , che un limitato 
potere farebbe flato Tpontaneo ai cuor di un 
Principe illuminato, elvirtuofo, e ch'egli fene 
farebbe formato una foddisfazione , e un pia- 
cere . V, A. R. comprende con facilita , e me- 
glio ancora ne rimarra perfuafa col crefeer 
gli anni , che la vera felicita d' un Re e accu- 
rata piuttofto dalle Leggi e da' regolamenti , che 
-dal capriccio, e dall'arbitrio. ^ „*' 
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Siegue quivi la fpiegazione della Forma del Go- 
verno , troppo lunga per ejfer inferita in que- 
fto luogo ; non è però , a mio giudizio , da om- 
metter fi la fedente riflejfione di S. E, [opra il 
potere , e fopra /' autorità degli Stati , come co- 
fa d' affai momento,' 

Allorché fi confederano gli Stati come Sovra- 
ni , cioè a dire d' un affoluto e illimitato po- 
tere , è chiaro che poffono abolire delle Leggi 
che efiftono , e a quelle foftituirne altre; ma 
quando lì riguardano come foggetti alle Leggi, 
e fenza 1' ufo d' un potere affoluto , e altresì 
evidente, che non poffono contravvenire alle 
Leggi , che attualmente fono in vigore ; poiché 
effe poiìono bensì eflere abolite , ma non tras- 
gredite. In una parola hanno autorità gli Sta- 
ti di annullare ^ e di far delle Leggi ; ma non 
di agire contro le Leggi • , 
jj^Sc pertanto , contro ogni apparenza , averte 
luogo queiV ultimo cafo , non vi farebbe certa- 
mente nel Regno verun altro potere, che avef- 
fe diritto J op porvifi ; ma farebbero allora fog- 
getti gli Stati a quella forte ifteffa che pro- 
vano quelli che abufano dell'autorità fuprema ; 
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vale a dire , che il loro potere fi renderebbe 
odiofo ; che alieno ne diverrebbe Y animo del 
popolo , e che farebbero gettati i fondamenti 
d' un* futura, e inevitabile rivoluzione. 

. ^DISCORSO DIRÈTTO 

AL RE ADOLFO FEDERICO 

Avanti l' Assemblea del Senato , allorché* 
il Principe Reale vi fece l* ingresso , ter- 
minata LA SUA EDUCAZIONE, DA S. E. IL C, F. 

Scheffer, Senatore ec. 

•» 

CON la compiacenza di V. M. e col confen- 
fo degli Stati del Regno ho io Y onore di 
dimetter oggi V importante carico ftatomi g& 
per fette anni affidato. Lagioja, dalla quale mi 
trovo penetrato alla vifta dell' efito felice di mie 
premure , non mi accieca fui poco merito che 
a me ne deriva . Tutto fu opera della Provvi- 
denza, che adornò la perfona di S. A. R. de' 
più rari doni della natura, che gli pofe dina^|^ 
zi gli occhi i più fublimi efempj , e che diCpófy fi 
chela fua educazione affidata foffe % dalla più 
tenera età al più faggio, ed al più illuminato 
governo . 




Debito mio farebbe il rapprefefitare in que-* 
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Ito punto fopra qilali qualità fondate fono le 
noftre grandi fperanze ; ma conofcendo la mo- 
deftia di S. A. R; un più importante dovere 
mi obbliga a non fare il fuo elogio alla pre- 
fenza di Lui fteffo . Mi fi dee però concedere 
di non pafTarc fotto fìlenzio il fuo profondo e 
tenero rifpetto per gli Augufti fuoi Genitori , 
e 1* ardente fuo amore por la Patria . Quefti 
fentimenti fono, fe m'fe permefTo di cosi par- 
lare , r anima della fua efiftenza ; ed egli ne ri- 
trarrà tutto giorno con V ajuto dell' Althfimo 
nuovi motivi di accender/i fempre più nelle vir- 
tù , che appartengono all' elevazione dei fuo 
rango , e che ne formano Y ornamento , e la 
gloria. ; 

Benedica V Onnipotente in quello punto V in- 
greffo di S. A. R. nella carriera , a cui Io chia- 
ma la fua nafcita, e di cui Y hanno così pre- 
tto refo degno le fue cognizioni ! Pofla quefto 
giovine Principe per tutto il corfo di fua vita 
difprezzar la falfa gloria di comparir grande , 
ed effer fenfibile alla vera , di formar de 1 feli- 
ci! Poifa effer fempre perfuafo che il fuo po- 
tere , e la fua autorità non debbono elfer fon- 
dati fui timore , ma fui rifpetto , e full' amore 
che infpirano la gìuftizia , e la bontà ! Non pof- 

fa 
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fa giammai calpeftare, ma proteggere , e man- 
tenere nel loro vigore le Leggi ! Porta final- 
mente tener Tempre chiufe V orecchie alle lodi 
degli adulatori , e non afcoltare che il teflimo- 
nio di fua cofcienza! Acqu.iiìerà allora il gran 
Nome di Voftra Maefla un nuovo luftro nella 
perfona di S. A. R. e fenza adulazione meri- 
terà quello Principe il nome di grande , che 
porterà con gloria eguale a quella dei famoio 
Re di Svezia Gustavo Adolfo , a cui per ringo- 
iare difpofizione $}eUa Provvidenza fin da ora fi 
raflbmiglia nell' eflere dopo di lui il primo Princi- 
pe Ereditario di Svezia , che abbia predato a fuo 
Padre fui trpno la fede , e 1' omaggio di Suddi- 
to . Quella circostanza Ila , per grazia dell' AI^ 
tiflimo , il felice prefagio , che fopra la Svezia , 
e (oprai cuori degli Svezzefi regnerà ancora una 
volta Qujiavo il Grande! 

Mi raccomando alle bontà di V. M. ché fino 
all' ultimo refpiro procurerò di meritarmi coll#$ 
mia venerazione, colia mia fedeltà , e col mio 
zelo ... 4 
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